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Introduzione 

 

La casa editrice Orecchio Acerbo nasce nel dicembre del 2001 all’interno dello 

studio grafico omonimo. La passione per la grafica, intesa come strumento di 

connessione fra linguaggi, è stata la prima motivazione che ha spinto Fausta Orecchio e 

Simone Tonucci a pubblicare libri per bambini. Orecchio Acerbo è una delle realtà più 

interessanti del panorama editoriale italiano rivolta ai più giovani: i libri che pubblica 

sono piccole opere d’arte, in cui hanno sempre un peso notevole gli elementi grafici, i 

materiali impiegati, le illustrazioni e l’impaginazione. Ma ciò che più conta sono le 

storie: quasi mai rassicuranti, certamente non idilliache, pensate per stimolare la 

curiosità dei piccoli lettori, per invitarli a riflettere e aprire gli occhi sul mondo. 

Orecchio Acerbo racconta e disegna storie, inventa il mondo alla sua maniera, cioè 

senza la pretesa di insegnare chissà che cosa ma con la speranza che nuovi punti di 

vista, nuove prospettive entrino nell’orizzonte psicologico e culturale dei bambini che 

leggono. La casa editrice si pone, così, l’obiettivo di pubblicare libri che pongano al 

centro il rispetto per l’intelligenza e la creatività del giovane lettore alle prese con dei 

testi che sono oggetti da scoprire, conoscere e reinventare. Orecchio Acerbo si rivolge 

ad autori e illustratori più o meno noti che in modi diversi hanno svolto percorsi mirati 

ad aggiungere voci fuori dal coro del panorama culturale generale. Al momento il 

catalogo conta cinquanta titoli: un ottimo risultato per una piccola casa editrice, tenendo 

conto, soprattutto, della recente nascita. Alla base del lavoro di Orecchio Acerbo 

esistono semplicemente cinque punti fermi: 

 

1. Ci piace il nostro lavoro e ci piacciono i libri 

2. Una grafica attenta e consapevole 

3. Le illustrazioni 

4. Le storie 

5. Non abbiamo fatto ricerche di mercato 

 

Il mio lavoro si pone come obiettivo la descrizione dello studio grafico e della casa 

editrice, per poi passare a un analisi più approfondita di quattro avventure editoriali che 

sono state fonte di grande soddisfazione per Fausta Orecchio e i suoi collaboratori. 
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Infine, nelle appendici vengono descritte due mostre, entrambe inserite nei progetti di 

Torino Capitale Mondiale del Libro con Roma e curate da Orecchio Acerbo, che hanno 

presentato in modo innovativo due opere editoriali della piccola casa editrice. 
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                       1. Lo studio grafico
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1.1. La nascita 
 

Fausta Orecchio, nata a Roma nel 1957, inizia la sua carriera come apprendista 

allo studio grafico “Giulio Italiani”, diventato poi “Studio idea comunicazione”, dove 

lavora dal 1973 al 1977. Priva di una formazione, in questi anni impara gli elementi 

basilari della grafica. Negli anni ’80 lavora come capo servizio grafico per il quotidiano 

“LC” (Lotta Continua), pubblicato per la prima volta nel novembre del 1969 e per il 

quotidiano “Reporter”. Lavorare per “LC”, in particolare, è stata per Fausta 

un’esperienza professionale e umana di grande importanza: grafici, redattori lavoravano 

insieme dal mattino alla sera, non esistevano ruoli predefiniti. Affascinata da questo tipo 

di organizzazione del lavoro, nella metà degli anni ’80, fonda un proprio studio grafico 

a Roma, studio che prenderà il nome dalla sua stessa fondatrice : “ Fausta Orecchio”. 

Parallelamente al lavoro dello studio, dal 1987 al 1989, collabora con la rivista “ Dolce 

Vita”, curandone la grafica insieme a Beppe Chia. La rivista è stata fondata dal gruppo 

di disegnatori “Valvoline”, di cui facevano parte Daniele Brolli, Giorgio Carpinteri, 

Igort, Marcello Jori e Lorenzo Mattotti. Gli esponenti di questa piccola cerchia, nata 

ufficialmente a Bologna nel 1983, erano in grado di maneggiare con grande disinvoltura 

linguaggi diversi; molti sono nati nel mondo della grafica, altri in quello dell’arte visiva, 

ma l’elemento che accomunava tutti era la grande passione per il fumetto. “Dolce Vita”, 

diretta da Oreste del Buono e Paolo Cesari, è stata sicuramente una pubblicazione 

anomala e unica nel panorama editoriale italiano. La sua unicità era dovuta, in modo 

particolare,  alla grafica, molto invadente, che caratterizzava tutte le pagine del giornale 

e al particolare formato a lenzuolo. Nella rivista i codici verbali e visivi erano messi in 

stretta connessione, ma l’elemento fondamentale era la narrazione. In “Dolce vita”, 

infatti, hanno trovato spazio, non solo, storie narrate attraverso le fotografie, le 

illustrazione, i fumetti, ma anche una serie di racconti inediti come quelli di Almodovar, 

Iserwood, Carver e Cheever e ancora reportage di grandi scrittori come quello di Aldo 

Busi sull’Algeria, quello di Garcia Marquez  sul caso Montesi e la serie di reportage di 

Enrico Deraglio che sono stati poi raccolti in un unico volume. Un ulteriore fattore che 

ha garantito l’unicità della rivista, all’interno di un mercato editoriale che si stava 

avviando a diventare sempre più standardizzato, è stato il procedimento 

d’impaginazione che veniva svolto, per lo più, ancora in modo manuale: un esempio 
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erano i titoli che venivano fotocopiati da una serie di alfabeti disegnati da Beppe Chia 

per poi essere montati, lettera per lettera, e fotocopiati nuovamente. L’esperienza nella 

rivista “Dolce Vita” è stata di grande importanza per Fausta Orecchio, soprattutto 

perché, nei due anni in cui il giornale è stato prodotto, ha avuto modo di conoscere un 

parco illustratori di grande profilo e con alcuni ha istaurato una grande amicizia, che si è 

dimostrata utile per portare avanti il lavoro svolto dal suo studio privato. Fausta 

Orecchio, inoltre, grazie a questa sua attività professionale ha ottenuto negli anni diversi 

riconoscimenti: nel 1997 le è stato conferito il Premio Matita d’oro per il Graphic 

Design attribuito dall’ Art Directors Club Italiano, dal 1998 al 2001 è stata premiata con 

il Certificate of Design Exellence in tutte le edizioni dell’European design Annual, edito 

dalla rivista americana Print e ancora nel 2001 ha avuto la segnalazione d’onore dell’ 

ADI (Associazione per il Disegno Industriale) nella XIX edizione del concorso 

Compasso d’oro per il lavoro svolto per le riviste “Nessuno tocchi Caino” e per “ Lo 

Straniero” diretto da Goffredo Fofi.  

Nel 2000 lo studio “Fausta Orecchio” lascia il posto alla società “Orecchio 

Acerbo” fondata da Fausta e Simone Tonucci, uno de suoi collaboratori. Simone, infatti, 

dopo essersi diplomato, nel 1996, all’ ISIA (Istituto Superiore per le Industrie 

Artistiche) di Urbino, una delle scuole superiori in Italia per progettazione grafica e 

comunicazione visiva, approda allo studio nel 1998, dove prima inizia a lavorare mezza 

giornata e poi a tempo pieno. La scelta del nome “Orecchio Acerbo” è legata alla 

volontà dei due fondatori di mantenere il ricordo storico del vecchio studio e di 

conservare un senso di continuità con le opere e i progetti creati fino a quel momento. Il 

nome della società, inoltre, trae spunto da una poesia di Gianni Rodari: “ Un signore 

maturo con un orecchio acerbo”: 

Un giorno sul diretto Capranica-Viterbo  

Vidi salire un uomo con un orecchio acerbo.  

Non era tanto giovane, anzi, era maturato  

Tutto, tranne l'orecchio, che acerbo era restato.  

Cambiai subito posto per essergli vicino  

E potermi studiare il fenomeno per benino.  

Signore, gli dissi dunque, lei ha una certa età, 
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                              di quell'orecchio verde che cosa se ne fa?  

                              Rispose gentilmente: - Dica pure che sono vecchio,  

                              di giovane m'è rimasto soltanto quest'orecchio.  

                              E' un orecchio bambino, mi serve per capire  

                              Le voci che i grandi non stanno mai a sentire:  

                              ascolto quello che dicono gli alberi, gli uccelli,  

                              le nuvole che passano, i sassi, i ruscelli,  

                              capisco anche i bambini quando dicono cose  

                              che ad un orecchio maturo sembrano misteriose ... 

                              Così disse il signore con orecchio acerbo  

                              Quel giorno, sul diretto Capranica-Viterbo 

 

Il senso di questa filastrocca per bambini, proposta da Simone Tonucci, si adattava 

perfettamente all’impronta che i due fondatori volevano dare al nuovo studio: stare con 

le orecchie e con gli occhi aperti davanti a tutti i linguaggi, per riuscire a cogliere le 

relazioni e i rapporti nascosti tra illustrazioni, parole e grafica. La continuità con la 

passata attività professionale è stata mantenuta, anche, 

continuando ad utilizzare il marchio dello studio grafico 

“Fausta Orecchio”. Si tratta di un logo elegante, efficace, 

costituito da una virgola sospesa, seguita da una parentesi 

che insieme rappresentano un orecchio, il quale dà 

concretezza visiva all’orecchio acerbo della poesia di 

Rodari. La scelta del nome e il riferimento alla filastrocca 

per bambini, inoltre, si sono dimostrati ancora più calzanti 

quando, Simone e Fausta, nel 2001, hanno deciso di 

affiancare allo studio una casa editrice, iniziando così a 

pubblicare libri per bambini. Da quel momento in poi, infatti, “Orecchio Acerbo”, ha 

cominciato ad essere inteso anche come metafora della fantasia e del punto di vista 

innocente dei più piccoli.  

Logotipo studio  

Lo studio grafico, sin dalle origini, è stata una struttura molto piccola e i 

componenti non sono mai stati più di cinque. Oggi l’organico di “Orecchio Acerbo” è 

composto, oltre a Fausta e Simone, da altre tre persone, tutte con precedenti esperienze 
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nel mondo grafico. Lo studio ha un impianto artigianale, non esiste un’impostazione 

simile a una qualunque agenzia pubblicitaria, non si distinguono, infatti, figure come 

l’art director o l’account. Ognuno dei componenti dello studio segue un progetto 

dall’inizio alla fine, quindi dalla progettazione, passando all’impaginazione fino ad 

arrivare alla creazione degli esecutivi per la presentazione. La scelta di questa filosofia 

di lavoro è dovuta al fatto che seguire un progetto dall’inizio alla fine è considerato, dai 

componenti dello  studio, il modo migliore di lavorare, poiché un progetto rischia di 

essere alterato e compromesso se passa continuamente da una mano a un’altra, subendo, 

così, continue interruzioni. Inoltre può capitare che una volta conclusa la fase di 

progettazione, il lavoro venga mandato in tipografia dove il progetto può essere 

completamente rivoluzionato senza lasciare possibilità di appello al suo creatore.  

 

1.2. Il percorso storico 
 

Il percorso storico dello studio è caratterizzato da molti 

lavori svolti per il teatro. Per più di dieci anni lo studio ha 

lavorato con l’ETI (Ente teatrale italiano)  di cui ha curato 

l’immagine coordinata, occupandosi del logotipo, delle 

pubblicazioni, delle riviste e molto altro. Per due anni ha, poi, 

collaborato con il Teatro di Roma, nel periodo in cui era diretto 

da Mario Martone, di cui, anche in questo caso, ha curato 

l’immagine coordinata. Ancora “Orecchio acerbo” ha creato 

locandine e pieghevoli per “ Le vie del festival”, una rassegna 

di musica, teatro e danza che si svolge a Roma all’interno delle 

manifestazioni del “Festival d’autunno”. La collaborazione 

dello studio con diversi enti teatrali non è un 

caso. Roma, infatti, come tipologia di lavoro 

offre molto nel campo delle istituzioni e poco 

nel campo industriale. Le poche industrie 

romane si concentrano nella zona di Pomezia; 

queste, sicuramente, offrono lavoro ad alcuni 

studi grafici, ma è un lavoro minimo rispetto  a  

Logotipo dell’ETI

Logotipo del Teatro 
di Roma 
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quello richiesto dal Comune e dalle istituzioni. “Orecchio Acerbo”, negli anni, si e così 

specializzato in questi settori: ha curato l’immagine di enti teatrali, si è occupato di 

alcuni eventi finanziati dal comune, come la campagna per l’“Estate romana” e ha 

avuto, poi, qualche breve esperienza nel mondo del cinema.  Le collaborazioni nel 

campo industriale sono state, invece, pochissime. Tra queste, quella più importante è 

stata la collaborazione con l’ENI (Ente Nazionale Idrocarburi), per il quale, lo studio, si 

é occupato di tutta la produzione grafica interna, quindi dei loro bilanci annuali, delle 

loro pubblicazioni, dei loro calendari. Si è trattato di un lavoro molto faticoso e 

impegnativo dovuto alla gigantesca struttura con cui il piccolo studio si è trovato a 

lavorare. La collaborazione è durata per tre anni e oggi lo studio si occupa, solo più, di 

curare  l’ immagine dell’ “Eni Corporate University”, società che  costituisce il punto di  

Pannello per la stagione teatrale 
98/99 e per la rassegna di mostre 

Etinarte 

Pannello per la stagione teatrale 
98/99 e per la rassegna di mostre 

Etinarte 

Pannello per la stagione teatrale 
98/99 e per la rassegna di mostre 

Etinarte 
Pannello per la stagione teatrale 
98/99 e per la rassegna di mostre 

Etinarte 
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contatto istituzionale del Gruppo Eni con il network del mondo accademico italiano ed 

internazionale per lo sviluppo e la diffusione della cultura aziendale Eni. Si occupa dell' 

orientamento, il reperimento, la selezione di laureati e della formazione e del knowledge 

management.. E’ un lavoro, in questo caso, che si colloca a metà tra una comunicazione 

aziendale e una promozione pubblicitaria. “Orecchio Acerbo” ha prodotto per l’“Eni 

Corporate University” non solo locandine, pieghevoli ma ha curato l’immagine del sito 

e di diversi prodotti promozionali rivolti agli studenti universitari, come cappellini, 

maglie e ombrelli . 

 

 

 

 

 

 

 

 Gadget realizzati per Eni Corporate University

 

1.3. Rapporti con i committenti 
  

I rapporti con i committenti variano a seconda dei partner con cui lo studio si 

trova a collaborare. Nel corso degli anni, “Orecchio Acerbo”, ha lavorato, soprattutto, 

per grandi istituzioni, con le quali i rapporti si sono dimostrati estremamente difficili. In 

questi casi, infatti, lo studio ha, in prima persona,  un rapporto con una, due persone, le 

quali, però, devono fare riferimento a quattro, cinque capi e un progetto può essere, 

quindi, sottoposto a diverse revisioni, cambiamenti, prima di poter essere 

definitivamente approvato. Fausta e suoi collaboratori sono molto puntigliosi con la loro 

committenza, poiché, finché riescono, vogliono essere soddisfatti del lavoro che fanno. 

Questa è la motivazione principale che ha spinto lo studio a interrompere, diverse volte, 

i rapporti con alcuni partner, poiché la collaborazione con essi non portava più a 

risultati soddisfacenti. Si è trattato di scelte molto coraggiose, ma è stato l’unico modo 

per far capire all’esterno come lo studio vuole lavorare. “Orecchio Acerbo”, infatti, 

desidera evitare i casi in cui i committenti cambiano continuamente idea sul progetto da 
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realizzare, imponendo vincoli e regole, che limitano, in maniera estrema, il lavoro dei 

grafici. Lo studio cerca di istaurare un rapporto ricco di scambi e di stimoli con i suoi 

partner e valuta, sempre, con grande attenzione, le richieste della committenza, 

mantenendo, però, la propria libertà critica e la propria capacità espressiva. Solitamente 

sono i committenti che, dopo aver visto i progetti grafici realizzati precedentemente, 

contattano “Orecchio Acerbo” per avviare una collaborazione. La fiducia nei confronti 

dello studio è cresciuta negli anni.  

 Con l’ETI la 

collaborazione è 

stato ottima per 

quasi dieci anni, col 

tempo si sono creati 

rapporti anche 

umani profondi con 

le persone che lavoravano al suo interno e un buon feeling e una forte intesa con la 

direttrice Giovanna Marinelli. I contatti con l’ente, in particolare con l’ufficio 

comunicazione, erano quotidiani in modo da riuscire a trovare, insieme, le soluzioni 

migliori per realizzare un progetto. La collaborazione si è interrotta quando Giovanna 

Marinelli è stata sostituita. Con il cambio dei vertici, a ricaduta, sono state modificate le 

impostazioni e le direttive. I dirigenti non volevano 

più realizzare lavori con illustratori e desideravano 

creare progetti più semplici, immediati e 

commerciali: la frattura stilistica è stata inevitabile. 

Una situazione simile si è verificata con il Teatro di 

Roma. I rapporti con il direttore, Mario Martone, 

erano buoni ma allo stesso tempo complicati, poiché 

Martone non era una persona facile, aveva molti 

dubbi e ripensamenti. Questa collaborazione ha 

consentito, però, di realizzare lavori di cui 

“Orecchio Acerbo” è molto soddisfatto. Il 3 

novembre del 2001, a meno di due anni dalla sua 

nomina, il drammaturgo napoletano, annuncia le 

Pieghevole/catalogo per le mostre della rassegne Etinarte 

Manifesto per il festival d’autunno 
dell’ETI 
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dimissioni dalla direzioni del Teatro di Roma. Il 

cambio dei vertici, anche in questo caso, ha 

modificato le intenzioni e le impostazioni, elementi 

che hanno portato, poco tempo dopo, lo studio a 

interrompere i  rapporti con il Teatro. La fine delle 

collaborazioni con l’ETI e con il Teatro di Roma sono 

state fonte di grande delusione per lo studio. Fino a 

quel momento, Fausta e i suoi colleghi erano sempre 

stati soddisfatti e appagati dal lavoro di grafici. La 

fine di questi due rapporti lavorativi, sarà uno dei 

motivi che farà sorgere l’esigenza di affiancare una 

casa editrice allo studio grafico.  

Il rapporto con ENI, inizialmente, è stato molto 

difficile per due motivi: in primo luogo perché lo studio ha avuto a che fare con una 

struttura internazionale, all’interno della quale lavorano migliaia di persone e in secondo 

luogo per la mole di lavoro che un’ impresa del genere richiede. Per realizzare le nuove 

pubblicazioni istituzionali è stato necessario rivoluzionare e stravolgere il progetto che 

l’ENI aveva utilizzato fino a quel momento. Passata, poi, la fase, estremamente, 

impegnativa del primo progetto, i lavori successivi non sono stati altro che una ricaduta 

del lavoro svolto precedentemente, utilizzando, però, nuove soluzioni e idee. 

Un numero della rivista del teatro di 
Roma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pubblicazione istituzionale per 
l’ENI 

Pubblicazione istituzionale per 
l’ENI 

 Pubblicazione istituzionale per 
l’ENI 
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1.4. Progetti meglio riusciti 

  
Tra i lavori grafici meglio riusciti 

ritroviamo il progetto realizzato per la 

prima “Estate Romana” di Veltroni nel 

2002. L’investimento da parte del 

Comune è stato cospicuo e lo studio ha 

avuto, così, l’opportunità di creare una 

campagna molto visibile: sono state  

fatte, oltre ai semplici manifesti sparsi in 

città, inserzioni sui giornali e affissioni 

dinamiche sui mezzi di trasporto. Per questo lavoro lo studio ha collaborato con un 

illustratore di fama europea e internazionale: Lorenzo Mattotti. Anche la collaborazione 

con l’ETI ha portato a risultati molto buoni. In realtà lo studio non è completamente 

soddisfatto di tutti i progetti 

realizzati per l’Ente Teatrale 

Italiano, ma ritiene che in 

quel contesto le immagini 

scelte e la grafica utilizzata 

siano state ottime. L’esperienza con la casa editrice Laterza, invece, viene considerata 

positivamente, non da un punto di vista grafico, ma da un punto di vista umano e 

professionale. Il lavoro consisteva nel progettare nuovamente tutte le collane. Si 

trattava, quindi, di un compito estremamente complicato e impegnativo che però non ha 

dato i risultati sperati, anzi, l’unico progetto realizzato per la casa editrice Laterza di cui 

lo studio è rimasto soddisfatto è stato solo un semplice pieghevole. Ancora tra i lavori 

ben riusciti bisogna 

inserire i progetti 

realizzati per la Treccani, 

l’Enciclopedia per 

ragazzi. In realtà i 

risultati potevano 

Manifesto Etate Romana 2002 

Marchio e logotipo della casa editrice Laterza 

Nuova immagine delle collane Laterza 
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essere migliori, ma considerando la mole di lavoro, l’impegno 

richiesto e la grande quantità di informazioni che bisognava 

trattare, l’esito è stato più che soddisfacente e lo dimostra il fatto 

che questo progetto è stato selezionato per il premio Compasso 

D’oro. Infine troviamo l’immagine coordinata creata per  

“Nessuno tocchi Caino”. A distanza di tempo viene, ancora, 

considerato il lavoro meglio riuscito dello studio. L’esito 

positivo di questo progetto è da attribuire alla collaborazione con illustratori di fama 

internazionale del calibro di Brad Holland e Lorenzo Mattotti, alle perfette scelte 

grafiche e, ancora, alla grande sintonia che “Orecchio Acerbo” è riuscito a istaurare tra 

le componenti verbali e visive.  

Marchio di “Nessuno 
tocchi Caino” 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nuova immagine della 
copertina dell’enciclopedia 

Treccani 

 

 

 

 

 

 

Una pagina interna dell’inciclopedia Treccani. 
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2.1. La nascita 
 

L’idea di diventare editori per bambini è nata, all’interno dello studio Orecchio 

Acerbo, alcuni anni fa alla fiera di Bologna. Fausta Orecchio era rimasta affascinata da 

una collana di libri pubblicati da Albin Michel. La collana si chiamava Paroles e i primi 

due titoli erano “Paroles de révolte”1 e “Paroles d’espoir”2. Entrambi erano 

caratterizzati da un piccolo formato (13×22) illustrati da Nicolas D’Olce e Michele Ferri 

e presentavano una serie di brevi testi d’autore, che venivano scelti dal curatore del 

libro, Michel Piquemal.  

 

 

 

 

 Copertina di “Paroles 
de révolte” 

 Retro di “Paroles de 
révolte” 

 

 

 

 

 

 

Si trattava, in fin dei conti, di due monografie che affrontavano temi di carattere 

sociale importanti. “Paroles de révolte”, per esempio, è la storia di una lunga serie di 

rivolte, individuali e collettive. Da Spartaco, che condusse il suo popolo di schiavi verso 

la Roma dei ricchi a Jan Palach che si suicidò per svegliare le coscienze del mondo, per 

arrivare, poi, alla rivolta della comune e ancora alla rivolta filosofica dell’uomo contro 

l’assurdo della sua condizione o la collera dell’individuo contro la giustizia, la miseria e 

l’oppressione sociale. Tutti esempi di come l’uomo si arma ogni giorno per rifiutare 

l’insostenibile. Al contrario del titolo della collana, però, in entrambi i libri queste storie  

                                                 
1 MICHEL PIQUEMAL, Paroles de révolte, Albin Michel, Paris, 2000 
2 MICHEL PIQUEMAL, Paroles d‘espoir, Albin Michel, Paris, 2000 
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Copertina di “Paroles 

d’espoir” 

 
Retro di “Paroles 

d’espoir”  

 

 

 

 

 

non venivano raccontate solo attraverso il testo, ma utilizzavano un linguaggio 

plurisensoriale, dove si notava una straordinaria connessione tra scrittura, grafica e 

illustrazione. Si trattava di un dialogo continuo fra la componente verbale e la 

componente figurativa. Fausta Orecchio decise di creare un prodotto simile, con una 

relazione così stretta tra immagini e parole, poiché in Italia non esisteva, ancora, nulla di 

paragonabile. I tentativi in proposito furono molteplici. Inizialmente insieme a Paolo 

Cesari, caporedattore di “Dolce Vita” e direttore di “Nessuno tocchi Caino”, voleva 

creare una collana che avrebbe dovuto chiamarsi i Blu 

(ispirandosi ai generi Rosa, Gialli, Noir), ma il progetto 

non andò in porto. I tentativi continuarono e Fausta 

Orecchio, in collaborazione con Fabian Negrin, preparò 

un libro “EL sue-o” e un altro libro con Pedro Scassa: 

“Noialtri bambini di strada”. Cercarono di proporre la 

pubblicazione di questi due testi ad alcuni editori, ma 

ottennero sempre rifiuti. Nel 2001, quando nasce la 

società “Orecchio Acerbo”, viene messo nel suo statuto 

la possibilità di diventare editore. L’occasione di 

pubblicare il primo libro si presenta nel dicembre 2001. 

Durante una mostra di inaugurazione, dedicata ai lavori Copertina de “Il gigante 
Gambipiombo 
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grafici di Fausta Orecchio e Fabian Negrin, venne esposto anche l’originale de “Il 

gigante Gambipiombo”3, scritto e illustrato dallo stesso Fabian Negrin. Il libro è 

stampato su carta patinata con verniciatura serigrafia lucida, per garantire la resa 

cromatica delle illustrazioni. Il carattere tipografico 

usato è il Din Mittelschrift, ma tutti i caratteri sono 

stati ridisegnati a mano per integrarli meglio con le 

immagini e i disegni. Con la pubblicazione di questo 

libro inizia l’esperienza di “Orecchio Acerbo” nel 

campo editoriale. Il secondo libro che viene 

pubblicato è “Noialtri, bambini di strada”4, scritto da 

Manuela Andreozzi e illustrato da Pedro Scassa, testo 

che anni prima era stato rifiutato da diverse case 

editrici. E’ un libro crudo ma non privo di poesia. 

Racconta la storia di bambini, adolescenti che nascono 

e vivono nei sobborghi delle grandi città brasiliane. 

Bambini e adolescenti a cui viene negata l’infanzia, 

costretti a rubare, a vendere e scambiare qualsiasi cosa, anche il loro corpo: trascorrono 

una vita nella piena indifferenza delle persone. Viene usato un linguaggio convulso, con 

immagini in cui è presente un continuo contrasto tra i personaggi, che sono a colori e i 

paesaggi, la strada che sono sempre in bianco e nero. E’ un libro che non lascia spazio 

alla speranza e non concede nessuna prospettiva di soluzione. E’ un testo drammatico 

che aiuta i bambini a prendere consapevolezza delle grandi ingiustizie che ancora oggi 

esistono nel mondo. 

Copertina di “Noialtri, bambini di 
strada” 

 

2.2. Gli obbiettivi 
 

Inizialmente l’idea di diventare editori è nata un po’ come una scommessa, come 

una sfida. I due fondatori della società “Orecchio Acerbo”, Fausta Orecchio e Simone 

Tonucci, volevano dimostrare come fosse possibile, nell’epoca moderna, gestire 

un’impresa editoriale senza seguire le regole del marketing. Ignorare le norme e i 

                                                 
3 FABIAN NEGRIN, Il gigante Gambipiombo, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 2001 
4 M. ANDREOZZI, Noialtri, bambini di strada, illustratore Pedro Scassa, Orecchio Acerbo, Roma, 2001 
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principi del mercato: questa è stata la via che hanno seguito. Entrambi non credono nel 

marketing, poiché ritengono che il mondo si stia avviando a diventare un sistema 

sempre più complesso dove sarà sempre più difficile dividere le persone in fasce sociali 

con i medesimi desideri, sogni e aspettative. Il panorama editoriale, però, mostra come i 

libri che vendono siano quelli semplici, con storie e immagini rassicuranti, ispirati 

molto ai modelli televisivi. Sono libri che si somigliano molto, sono molto banali e gli 

editori sono costretti a destreggiarsi tra regole e strategie di marketing. I bambini 

vengono considerati come un qualunque altro oggetto di mercato, uniforme, con uguali 

bisogni e desideri. I bambini e i ragazzi, però, non sono tutti identici, non hanno i 

medesimi gusti e le stesse aspirazioni. Inoltre, ancora di più degli adulti, hanno davanti 

a loro un mondo da scoprire. Un mondo dove tutto può succedere, dove tutto è 

possibile, dove si alternano sogni e incubi che possono diventare realtà. Questo è il 

mondo che interessa “Orecchio Acerbo”, un luogo da dove attingere per le proprie 

storie. La casa editrice segue solo un’unica regola: pubblicare libri che piacciono a loro, 

che suscitano loro curiosità. All’interno della piccola impresa editoriale, come per lo 

studio grafico, non esistono ruoli predefiniti, non esistono persone che si occupano 

esclusivamente di un’attività. L’organizzazione di “Orecchio acerbo” non prevede, 

quindi, che qualcuno si occupi solo dell’ufficio stampa, delle promozioni, della parte 

grafica o tipografica. Ognuno lavora dove c’è bisogno e se nasce un problema viene 

affrontato insieme. 

Fausta Orecchio e Simone Tonucci, con la fondazione della casa editrice, si sono 

avventurati in un mondo molto complicato. Uno dei problemi maggiori per una piccola 

casa editrice, come la loro, è riuscire ad arrivare in libreria per far conoscere i propri 

libri. La distribuzione e la diffusone dei testi, infatti, rappresentano le difficoltà più 

grandi. Questa situazione, in parte, è dovuta al fatto che il loro distributore lavora anche 

con grandi e importanti case editrici e, come è giusto pensare, è più interessato a far 

acquistare i libri di queste, piuttosto che i loro. Inoltre, bisogna aggiungere, che quando 

i libri editi da “Orecchio Acerbo” riescono a raggiungere una libreria, raramente 

vengono esposti nella vetrina, ma nella maggior parte dei casi trovano dimora tra gli 

scaffali e quindi sono poco visibili. Questo aumenta ancora di più la difficoltà a 

raggiungere il pubblico. Per quanto riguarda le vendite il loro punto di forza è il nord 

Italia: la Lombardia, in modo particolare Milano e il triveneto sono i luoghi in cui i libri 
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della casa editrice ottengono maggior successo. Un aspetto curioso è che, pur essendo 

una casa editrice romana, nella capitale e nel Lazio le vendite sono scarse: le librerie in 

cui i testi sono presenti sono poche e lì dove ci sono i libri non ottengono successo. La 

situazione laziale dimostra in modo palese come il problema sia nella distribuzione e nel 

modo di proporre i libri.  

Ogni anno, nel mese di dicembre, infatti, si tiene una fiera, “Più libri, più liberi”, dove 

la piccola e media editoria espongono le proprie opere. Durante l’evento “Orecchio 

Acerbo” vende molto: le persone si recano, di anno in anno, alla fiera per comprare tutti 

i libri che la casa editrice ha pubblicato nell’ultimo anno.  

La tiratura classica per ogni libro, edito da “Orecchio Acerbo”, è di 2000 copie e solo in 

alcuni casi, come per “La portinaia Apollonia”5 e “Giovanna e i suoi re”6, sono state 

stampate 4000 copie. La media di vendita della casa editrice è 800 copie per testo, 

tenendo conto che un libro per ripagarsi le spese di produzioni deve vendere almeno 

1200 copie, si capisce che i margini di guadagno sono ancora troppo limitati. La strada 

intrapresa da questa casa editrice è, quindi, veramente complessa. L’unica possibilità 

che hanno di sopravvivere è quella di cercare vie alternative. Facendo appello alla 

fantasia e alla pazienza dovranno essere in grado di inventare, quotidianamente, percorsi 

differenti, magari in comune con altri piccoli editori che come loro lavorano molto sulla 

qualità e la diversità.  

Una delle altre possibili vie alternative potrebbe essere l’estero. Negli ultimi anni, 

infatti, si stanno sviluppando i rapporti con alcuni editori stranieri. Su cinquanta libri 

presenti in catalogo, “Orecchio Acerbo” ha acquistato i diritti di tre, quattro libri. 

L’acquisto è stato avviato quando Fausta Orecchio e i suoi collaboratori si sono 

invaghiti di un libro già pubblicato all’estero, desiderando che fosse conosciuto anche in 

Italia. Questo procedimento, però, essendo già svolto da molti editori della penisola, 

non interessa molto alla casa editrice che preferisce costruire da se i libri, andare alla 

ricerca di storie, illustrazioni, creare contatti fra persone e discutere insieme su come 

strutturare graficamente un testo. Inoltre quando si acquisiscono i diritti di un libro 

estero, gli editori pretendono che il libro venga stampato in maniera identica 

all’edizione nella lingua originale, solo raramente vengono permesse delle modifiche. 

                                                 
5 LIA LEVI, La portinaia Apollonia, illustratrice Mara Cerri, Orecchio Acerbo, Roma, 2005 
6 LIA LEVI, Giovanna e i suoi re, illustratore Simone Tonucci, Orecchio Acerbo, Roma, 2006 
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“In fin dei conti”7, primo libro che hanno acquistato all’estero, è stato l’unico testo per 

cui hanno ottenuto di poter allestire come i propri libri, usando, quindi, cartone e non il 

cartonato classico. Ciò che, però, interessa a “Orecchio Acerbo” del panorama estero è 

di riuscire a ottenere l’attenzione di alcuni editori esteri, per poi arrivare a convincerli 

ad acquistare i diritti su alcuni loro libri. L’obiettivo è, quindi, quello di provare a 

conquistare degli spazi oltre il proprio confine nazionale per riuscire ad aumentare gli 

introiti della casa editrice, per non dipendere più, così tanto, dai guadagni dello studio 

grafico. Nelle ultime edizioni della fiera di Francoforte e della fiera di Bologna sembra 

che alcune porte, in questa direzione, si siano aperte: alcuni editori esteri si sono accorti 

di loro e hanno espresso il desiderio di comprare alcuni titoli. Non si tratta ancora di 

cifre importanti, anche perché chi si occupa di editoria per ragazzi in Europa non fa 

tirature eccezionali, persino in Francia, il paese più all’avanguardia in questo campo, si 

va dalle 2000 alle 4000 copie, 8000 quando s’incontrano editori importanti, ma 

sicuramente è un primo passo significativo.  

Durante un convegno, tenuto a Parma in occasione del Festival Minimondo, Fausta 

Orecchio ha descritto il percorso che ha affrontato, dalla fondazione della casa editrice 

ad oggi, attraverso una metafora. Ha immaginato il mercato editoriale moderno come 

un’autostrada tutta uguale, dove vengono costruite giorno per giorno nuove corsie, dove 

non ci si può fermare a osservare il paesaggio, dove le macchine viaggiano troppo 

veloci e ci sono troppi Tir. Fausta Orecchio, analizzate queste peculiarità del mercato, 

ha deciso di tenersi alla larga da questa autostrada perché il suo obiettivo è arrivare al 

mare pulito e intatto. La lunga distesa di acqua può essere raggiunta solo percorrendo 

una piccola stradina provinciale e non percorrendo una superstrada. Nella stradina 

provinciale i benzinai sono pochi, qui puoi soffermarti a guardare il panorama tutte le 

volte che ne vale la pena. E’ una stradina dove si prosegue a passo d’uomo perché è 

vietato andare veloci, dove non ci sono indicazioni e quindi si deve contare 

esclusivamente sulle proprie capacità di orientamento. E’ inutile dire che queste strade, 

così diverse, non potranno mai incontrasi. Questa metafora descrive nel migliore dei 

modi il percorso che questa piccola casa editrice ha deciso di intraprendere, un percorso 

complicato, pieno di insidie ma, allo stesso tempo, l’unica via che è in grado, secondo 

“Orecchio Acerbo”, di portare grandi soddisfazioni, grandi risultati…l’unica via che 

                                                 
7 RÈGIS LEJONC, In fin dei conti, illustratore Martin Jarrie, Orecchio acerbo, Roma, 2003 
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permette di arrivare al mare. Questa giovane casa editrice sta ancora percorrendo questa 

stradina provinciale, ancora non è arrivata al mare e non sanno se lo raggiungeranno, ma 

non si arrendono e soprattutto fanno attenzione a non imboccare, neanche per sbaglio 

quell’autostrada dove non esiste una meta, dove le macchine continuano ad andare 

avanti, ma sono, ormai, prive di una guida: sono automizzate.  

 

2.3. Target  

 
In Italia i bambini e i ragazzi sono gli unici lettori di libri illustrati, diversamente 

da altri paesi, primo fra tutti la Francia. Questa tendenza ha spinto la casa editrice a 

scegliere i bambini, i giovani come target, si è trattato, quindi, di una scelta non casuale 

ma naturale. I ragazzi, infatti, più degli adulti, sono predisposti a leggere storie costruite, 

non solo con le parole, ma, anche, con immagini e disegni. Motivo in più che ha spinto 

Fausta Orecchio e i suoi collaboratori ad attribuire un ruolo importante alla ricerca di 

nuove strade, nuovi linguaggi e nuovi dialoghi, con scambi continui, tra i codici verbali 

e visivi. I grandi editori per l’infanzia sembrano aver, ormai abdicato per sempre alla 

ricerca del bello, della qualità artistica e inoltre non provvedono più a far circolare idee 

e a sviluppare un pensiero libero e critico. Sembrano sottrarsi alle proprie responsabilità 

nei confronti dei bambini e cercano di trasformare anche i più piccoli in meri 

consumatori. Spetta allora, a piccole case editrici, come “Orecchio Acerbo”, il compito 

di ricercare nuove strade, nuove idee, anche se spesso non hanno i mezzi, soprattutto 

economici, per farlo. Queste piccole case, vengono chiamate da Fausta Orecchio editori 

senza editori e sono gli unici attori in gradi di rappresentare un antidoto nei confronti 

della grande industria culturale, regolata esclusivamente da leggi di marketing. I 

bambini col tempo sono diventati amici fidati di “Orecchio Acerbo”, interlocutori a cui 

si vogliono offrire strumenti per orientarsi nel mondo di tutti i giorni e per affrontare e 

superare piccoli e grandi problemi. La casa editrice ha cercato spesso di introdurre, 

all’interno dei suoi libri, un punto di vista diverso, fuori dai luoghi comuni. Ai bambini, 

infatti, si può parlare di tutto, anzi, si deve parlare di tutto. L’importante è saper 

scegliere il modo con cui comunicare ai più piccoli. La casa editrice è convinta che non 

esista una vera distinzione tra la letteratura per bambini e quella per i grandi e proprio 
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per questo motivo uno degli ultimi obiettivi è quello di rompere le gabbie della 

letteratura per l’infanzia, proponendo ai bambini autori che normalmente scrivono per il 

mondo adulto. 

Da quando è nata, la piccola impresa editoriale si è accorta, giorno per giorno, che il suo 

unico pubblico poteva essere quello dei ragazzi, perché il loro è un mondo dove tutto 

può succedere, dove la falsità non esiste. I bambini, ancora, sono curiosi attenti, non 

hanno pregiudizi, ma, soprattutto hanno una grande capacità d’immaginazione nel 

leggere le immagini, capacità che pochi adulti sono riusciti a mantenere negli anni. 

 

2.4. Le collane 

 
Nel progetto editoriale di “Orecchio Acerbo” rientra una scelta molto singolare: 

la volontà di non creare collane. In realtà nel loro catalogo i libri sono suddivisi in 

quattro filoni narrativi diversi, ma questi non sono altro che semplici indicazioni di 

formato. La tendenza, infatti, è quella di progettare “pezzi unici”. Ogni libro viene 

pensato, viene costruito. Ogni libro possiede un proprio carattere, una propria 

individualità, proprio come ogni essere umano.  

La casa editrice ha così deciso di non farsi rinchiudere nella gabbia delle collane 

editoriali. Queste spesso si presentano come delle trappole: molti editori, a volte, sono 

costretti ad aumentare il numero delle proprie collane per ricercare nuovi interlocutori, 

ma può sempre arrivare un’opera che non si sa dove posizionare e quindi si crea un’altra 

collana, oppure si rifiuta un libro, magari un libro ben fatto, solo perché non ha 

caratteristiche adatte per essere inserito all’interno di una collana già esistente. Il loro 

obiettivo è quello di proporre solo libri di cui sono convinti, che piacciono a loro e ai 

bambini. Per questo motivo non vogliono porsi dei limiti, non vogliono precludere la 

strada a nessun libro, anche perché ritengono di essersi posti già troppi vincoli: non 

superare i quindici libri l’anno, contenere al massimo i costi di produzione e focalizzare 

l’attenzione esclusivamente sui ragazzi. 
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2.5.Libri:  

2.5.1. Formato 
Sfogliando il catalogo della casa editrice si nota 

come quasi ogni libro abbia un proprio formato, una 

propria grafica, una propria confezione e illustrazioni 

diverse da libro a libro. La scelta del formato per 

“Orecchio Acerbo” è uno dei momenti più difficili, 

quasi cruciale per la realizzazione di un libro. E’ il 

momento, infatti, in cui bisogna concretizzare l’opera, 

incominciare a immaginarsi il design completo del 

prodotto editoriale, sia per quanto riguarda il rapporto 

tra storia e illustrazioni, sia per quanto riguarda 

l’aspetto esterno, tattile. Inizialmente la casa editrice 

era nata con l’idea di produrre libri con il medesimo 

formato: a organetto, lungo un metro. Questo è stato il 

formato che ha caratterizzato le prime opere edite dalla 

piccola impresa editoriale Romana come: “Sarah e le 

balene”8, “ Il paese dei quadrati”9, “A una stella 

cadente”10. Questa strada è stata seguita fino alla 

pubblicazione de “Il signor Ventriglia”11, scritto e 

illustrato da Marco Baliani, per il quale non è stato 

possibile adottare il formato a organetto, portando così 

alla violazione di uno de punti di riferimento iniziali. Da 

quel momento “Orecchio Acerbo” ha capito che ogni 

storia ha un proprio taglio grafico. Ci sono, infatti, i libri 

con descrizioni di luoghi e paesaggi che si adattano a 

formati orizzontali. Per i testi che raccolgono racconti in 

versi si preferisce, invece, utilizzare un formato 

Copertina de “Il paese dei 
quadrati” 

 
 

Copertina di “A una stella 
cadente” 

                                                 
8 EFRAIM MEDINA , Sarah e le balene, illustratrice Simona Mulazzani, Orecchio Acerbo, Roma, 2003 
9 MARA CERRI, A una stella cadente, illustratrice Mara Cerri, Orecchio Acerbo, Roma, 2004 
10 FRANCESCO TONUCCI, Il paese dei quadrati, illustratore Osther Mayer, Orecchio Acerbo, Roma, 2003 
11 MARCO BALIANI, Il signor Ventriglia, illustratore Mirto Baliani, Orecchio Acerbo, Roma, 2002 
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verticale, per impedire che le poesie vengano spezzate 

in due pagine distinte. Bisogna, poi, tener conto della 

predisposizione dei disegnatori: ci sono alcuni che 

lavorano meglio in piccoli formati e altri, lavorando con 

grande ricchezza di particolari, preferiscono i grandi 

formati. Ancora non bisogna dimenticare la fascia d’età 

a cui il libro è destinato. Se gli interlocutori sono i 

bambini piccoli è preferibile un formato con dimensioni 

maggiori, perché consente di utilizzare illustrazioni e 

disegni più grandi. Se il target è costituito da ragazzi di 

un’età maggiore viene preferito un formato più piccolo 

e maneggevole. Un altro elemento che, la casa editrice, 

prende in considerazione, nella scelta di un formato, è 

l’aspetto economico: “Orecchio Acerbo” cerca sempre di far ricadere la preferenza sul 

formato che contenga in modo maggiore i costi di produzione. Infine un aspetto che 

viene valutato con grande attenzione, nella creazione di un libro, sono le sensazioni 

tattili che si vogliono trasmettere ai bambini. Questa particolare attenzione deriva dal 

fatto che tutte le persone provano un senso di gradevolezza o meno nel toccare un 

oggetto, ma i bambini hanno meno pregiudizi, sono più liberi nei loro giudizi. Il libro, 

per gli adulti, non rappresenta un oggetto di cui si deve ancor scoprire la funzione, ma 

viene concepito con una funzione culturale e di arredo.  

Copertina di “Sarah e le balene” 

Per i bambini è diverso, non sono interessati al libro in questi termini, non sono 

interessati agli autori, ai marchi. Quando toccano un libro, lo guardano da ogni lato, lo 

esplorano, non hanno paura di rovinarlo e in breve tempo, se sono di fronte a un 

formato particolare, come quello a organetto dei primi libri editi da “Orecchio Acerbo”, 

capiscono come funziona, come leggerlo. Al contrario gli adulti, molte volte, non 

riescono a oltrepassare questo confine e non arrivano a capire come aprire un libro o 

magari a comprendere che la storia è da gustare prima da un verso e poi dall’altro. 
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2.5.2. Impaginazione. 

 
L’impaginazione appare un lavoro divertente e allo stesso tempo complicato, 

considerati i diversi formati che la casa editrice presenta. “Orecchio Acerbo” svolge 

quest’attività in modo più intuitivo che razionale. Quando la casa editrice riceve un 

testo, comincia a scriverlo sul computer e questa operazione consiste in una prima 

lettura, lenta, del libro, grazie alla quale si entra in contatto con i codici, i segni, le pause 

e il ritmo dell’elaborato scritto. La medesima operazione viene compiuta per le 

illustrazioni. Una volta ricevute, le immagini vengono passate allo scanner e una volta 

sul computer vengono sistemati i colori, le sfumature, le dimensioni ed è in questa fase 

che vengono percepiti anche i dettagli e i particolari più nascosti.  

Il lavoro non cambia quando le immagini e il testo pervengono su supporto digitale. In 

questo caso le illustrazioni vengono osservate e la parte verbale viene letta per diverso 

tempo, fino a entrare in sintonia con entrambe le componenti. A questa prima fase di 

lavoro corrisponde anche la scelta del carattere tipografico e della suddivisione del testo 

nella pagina.  

La seconda fase del lavoro corrisponde, invece, all’impaginazione vera e propria: 

pagina per pagina Fausta Orecchio e i suoi collaboratori cercano di cogliere il rapporto 

migliore tra parole e immagini, cercano di individuare il modo in cui queste componenti 

dialogano meglio, fino a raggiungere il punto in cui testo e illustrazioni non riescono più 

a fare a meno l’uno dell’altro. E’ un’operazione che prevede numerose prove e tentativi. 

L’obiettivo principale della casa editrice è raggiungere la massima armonia tra tutti i 

codici verbali e visivi, che vengono usati nella stesura di un libro. Obiettivo che, però, 

viene raggiunto solo se viene permesso a testo e immagini di muoversi in un rapporto 

fluido, abbandonando vincoli e regole grafiche rigide. Queste condizioni 

presuppongono che, salvo in pochi casi, i libri di “Orecchio Acerbo”, siano privi della 

gabbia tipografica, che per il mondo grafico ha un importanza pari alla scala delle note 

nel panorama musicale. L’assenza della gabbia nella creazione di un libro risponde a 

una scelta particolare che Fausta Orecchio cerca di spiegare con queste parole: 

 

  I libri sono situati in un territorio diverso, particolare, in cui la questione 

fondamentale non è tanto la riconoscibilità o l’originalità del progetto grafico, la sua 
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funzionalità o la sua eleganza, quanto il raggiungimento della massima sintonia fra tutti i 

linguaggi, al servizio della narrazione, della storia. 

 

 Parlando sempre dell’impaginazione e, in particolare, del layout grafico delle 

copertine, è curioso notare come in ogni libro il logotipo della casa editrice non sia 

collocato sempre nello stesso posto. Questo vale anche per il codice a barre e per 

l’indicazione del prezzo. “Orecchio Acerbo”, essendo sempre molto attenta all’efficacia 

compositiva, tenta ogni volta di dare una funzione in più a questi tre elementi, una 

funzione di carattere narrativo. Questa scelta, però, può andare a discapito della 

riconoscibilità e identità dell’editore, ma va sicuramente a vantaggio della personalità di 

ogni testo. Ultimamente, però, per ovviare a questo problema, la casa editrice, ha deciso 

di creare qualcosa che accomuni tutti i libri: un foglietto illustrativo, simile al 

bugiardino presente nelle confezioni di medicine, che indica la scadenza, le indicazioni 

terapeutiche, gli effetti collaterali, le controindicazioni, le interazioni e la categoria di 

appartenenza. Alla voce “indicazioni” si legge così: 

 

  Stati di grave bulimia televisiva. Sindrome acuta di insufficienza 

immaginatoria. Distonia e rimbecillimento da abuso di videogiochi. Irritazioni cellulari da SMS. 

Coadiuvante nel trattamento delle dipendenze da psicofamiliari (anfemammine, erononnine, 

coccaziine, ecc.). Intolleranze alimentate (razziali, politiche, religiose, ecc.). 

Elettroencefalodramma da iperattività. Squilibri emotivi connessi a stress per mancanza di 

mancanze. Stati apatici da eccesso di conformismo. Danni nel campo visivo. Abbassamento 

della soglia di solidarietà. 

 

2.5.3. Illustrazioni e grafica  

 
“Orecchio Acerbo” è una casa editrice che lavoro molto sul piano 

dell’immagine. Sin dalla nascita si è caratterizzata per la scelta dei disegnatori, dando 

all’illustrazione d’autore e alla grafica un ruolo di rilievo e un valore narrativo 

fondamentale. I bambini, infatti, vivono dentro i segni e i disegni, si stupiscono delle 

immagini, guardano le cose e le persone con una fantasia cromatica che li porta ad 

apprezzare gli azzardi delle forme e i forti contrasti dei colori. Amano quindi le 
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illustrazioni, il disegno e la sua struttura. L’identità di grafici dei fondatori della casa 

editrice, influenza molto il loro lavoro. Uno degli aspetti che risalta in modo maggiore è 

la presenza di una grafica “intelligente”, una grafica che conferisce una personalità a 

ogni libro. La grafica, infatti, non è semplice abbellimento, ma è una struttura portante, 

perché storie e parole possono cambiare a seconda di come vengono scritte. La grafica 

deve mettersi al servizio del testo scritto e delle illustrazioni, deve entrare in sintonia 

con entrambi. Ancora, la grafica rappresenta un ponte, un filo conduttore tra le storie 

narrate dalle parole e le storie narrate dalle immagini. Essa è, prima di ogni altra cosa, 

scrittura, che, insieme a illustrazioni e testo, crea un corpo uniforme dove, non di rado, 

può accadere che le parole assumano vesti grafiche d’immagini e simboli e le immagini 

inventino ritmi narrativi autonomi. Infatti, spesso, ci si dimentica, grazie alla netta 

distinzione che si attua fra codici verbali e visivi, che la scrittura è immagine essa 

stessa, o meglio è  il più importante sistema di rappresentazione visiva inventato 

dall’uomo.  

 

2.5.4 Contenuti 

 
Uno degli obiettivi che la casa editrice vuole raggiungere con la pubblicazione 

dei suoi libri è quello, naturalmente, di incuriosire i lettori con le storie che vengono 

raccontate attraverso il testo, le immagini e con una grafica che mette in equilibro i 

diversi codici linguistici, cercando di attuare anche un’educazione all’aspetto visivo. I 

libri pubblicati presentano racconti non necessariamente idilliaci o rassicuranti, sono 

storie che non mirano a creare certezze nei ragazzi, anzi favoriscono l’insorgere di 

qualche piccolo dubbio. “Orecchio Acerbo”, infatti, ritiene che ci sia uno stato 

d’incertezza alla base della curiosità, curiosità che a sua volta è alla base della cultura.  

Nei libri editi dalla casa editrice si cerca di parlare di tutto ai bambini, si cerca di 

istaurare un dialogo vero e sincero. Nelle storie viene dato spazio a diversi punti di 

vista: di culture e paesi lontani, di anziani di persone appartenenti ad altre realtà sociali 

come i diseredati e i barboni, tutti individui che magari non la pensano come noi, ma 

che non per questo devono essere emarginati. “Orecchio Acerbo” affronta temi che 

raramente vengono toccati. Nell’editoria per ragazzi, spesso, si trovano libri che parlano 

di guerre, ingiustizie e sofferenze lontane mentre di rado ci si ferma a guardare e a 
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comunicare i problemi che più da vicino toccano il 

nostro paese: gli sbarchi quotidiani sulle nostre 

coste, i ghetti delle nostre periferie, i maltrattamenti 

sugli animali e gli emarginati che muoiono, soli, 

agli angoli della strada.. Senza dubbio è giusto che 

la nostra solidarietà vada a quei poveri ragazzi che 

vivono in paesi che, giorno dopo giorno, vengono 

annientati da lotte civili, dove le condizioni di 

igiene sono ridotte al minimo e dove la ricerca di 

cibo si trasforma, quotidianamente, in lotta per la 

sopravvivenza, però, non bisogna dimenticare i 

nostri bambini, la loro solitudine, circondati da cose 

inutili e da adulti che, raramente, si preoccupano del loro futuro. Nel novembre del 2005 

“Orecchio Acerbo” pubblica “Il carrello di Madama Miseria”12 che è la storia di una 

povera barbona che, nonostante la solidarietà, resterà sola con la sua pazzia. La casa 

editrice ha quindi cercato di affrontare con i bambini un argomento che il mondo adulto 

non prende mai in esame con i più giovani, anche se è quotidianamente sotto i nostri 

occhi. Il tema, sicuramente, non è facile, non è un libro rassicurante, ma “Orecchio 

Acerbo” ha provato ad affiancarsi a questo argomento costruendo una storia leggera, 

grazie, anche al supporto di acquarelli dai toni delicati.  

 

 

Copertina de “Il carrello di Madama 
Miseria” 

Un merito della casa editrice è quello di non considerare i bambini come dei 

recipienti da colmare con principi educativi incontestabili, ma come soggetti con cui 

dialogare, individui che sono in grado di cogliere suggestioni visive e narrative e in 

grado di mettere in moto i meccanismi del pensiero, con tutti i dubbi e le incertezze che 

una riflessione comporta. In definitiva “Orecchio Acerbo” racconta storie attraverso il 

testo e le illustrazioni senza pretendere di insegnare valori e principi universali, ma con 

la speranza che nuove prospettive, diversi punti di vista, entrino nell’orizzonte 

psicologico e culturale dei bambini. 

 

 

                                                 
12 LISÈ MELINAND, Il carrello di Madama Miseria, illustratrice Lisè Melinand, Orecchio Acerbo, Roma, 
2005 
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2.6. Rapporto con scrittori e illustratori  

 
 La casa editrice è un po’ una logica conseguenza dello studio grafico, poiché 

tutti i progetti realizzati sono, sempre, stati connotati da una grande presenza di 

illustrazioni e ciò ha favorito la formazioni di rapporti d’amicizia, di collaborazione con 

alcuni artisti, disegnatori e scrittori. Questi legami si sono dimostrati di grande utilità 

per la nascita e lo sviluppo di “Orecchio Acerbo” in veste editoriale. 

Un rapporto forte, avviato è quello con Fabian Negrin, argentino, che ha iniziato a 

dipingere e a disegnare durante i suoi studi in Messico e che si è stabilito in Italia nel 

1989. E’ un legame privilegiato, non si può dire che faccia parte della casa editrice, ma 

quasi, diverse volte, infatti, è stato coinvolto nelle decisioni, nelle scelte della società.                             

Gli elementi costanti del suo lavoro sono l’ironia e la passione, inoltre, sia come 

illustratore, sia in veste di scrittore si mostra capace di sfuggire agli stereotipi correnti e 

offrire punti di vista diversi ai bambini. Tra i libri realizzati da questo artista italo-

argentino ritroviamo: “Il gigante Gambipiombo”13, “Occhiopin”14, “Fumo negli 

occhi”15, “In bocca al lupo”16. Escluso Fabian Negrin sono pochi gli autori con cui si 

svolgono diversi lavori insieme. In realtà, questo è un fenomeno che riguarda l’editoria 

italiana in generale. Gli autori, per primi, diffidano dallo scegliersi un editore fisso con 

cui proseguire nel lavoro e preferiscono collaborare con più case editrici. Questa 

situazione, però, non è positiva poiché impedisce, all’autore e all’editore, di crescere 

insieme fino alla creazione di un rapporto maturo. 

 Una delle scelte più importanti e difficili nella produzione di un libro consiste 

nell’accostare i due autori: l’autore delle illustrazioni e l’autore del testo (escluso il caso 

in cui i due autori sono la stessa persona). Ogni volta bisogna riuscire a intuire fra chi 

possa nascere un buon rapporto, un sodalizio artistico. Bisogna capire quale illustratore 

è più adatto per fornire un’immagine visiva a una storia o, più raramente quale autore 

scriverà un racconto appropriato a determinate immagini, disegni. Questa ricerca deve 

portare a creare un libro dove testo, illustrazioni e grafica siano perfettamente integrati.   

 
                                                 
13 FABIAN NEGRIN, Il gigante Gambipiombo, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 2001 
14 FABIAN NEGRIN, Occhiopni,, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 2006 
15 FABIAN NEGRIN, Fumo negli occhi, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 2005 
16 FABIAN NEGRIN, In bocca al lupo, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 2005  
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2.7. I premi 

 
 Nei suoi cinque anni di vita “Orecchio Acerbo” ha ricevuto diversi 

riconoscimenti rivolti sia alla casa editrice, sia a ai singoli libri. Tra i primi ritroviamo il 

“Premio Andersen per la miglior produzione ad arte” ricevuto nel 2004. Il “Premio 

Andersen - Il Mondo dell'Infanzia” è il principale riconoscimento italiano ai migliori 

libri per ragazzi e ai loro autori, illustratori, editori. Ideato e fondato nel 1982 da 

Gualtiero Schiaffino, la sua storia è legata a quella della rivista Andersen, che ogni anno 

lo dirige e organizza. La giuria del premio è composta dalla redazione della rivista 

Andersen e dallo staff della Libreria dei Ragazzi di Milano e la cerimonia di 

premiazione si svolge a Sestri Levante. Concorrono al premio, automaticamente, tutti i 

libri per ragazzi pubblicati in Italia nell'arco dell'anno precedente. Ogni anno, in una 

prima fase, vengono resi noti i finalisti, tra i quali, successivamente, vengono 

selezionati i vincitori. Significative e di gran valore sono state le parole pronunciate 

dalla giuria per motivare il premio conferito a “Orecchio Acerbo”:  

 

 Per aver coraggiosamente contribuito a rinnovare il linguaggio e le forme dell’albo 

illustrato. Per l’alta 

qualità complessiva 

della proposta 

editoriale. Ma la 

collana dov’è? Non 

c’è, non esiste. 

Almeno sulla carta. 

Beh come giuria del 

Premio non è la prima 

volta che ci 

prendiamo una simile 

libertà, dettata da una 

precisa ma, credo, 

garbata e giustificata 

volontà provocatoria. 

In altri termini la collana altro non è che il bel catalogo che nel corso di pochi anni “Orecchio 

 

Premio Andersen vinto nel 2004 
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Acerbo” ha lavorato e lavora proprio nella direzione di mostrare come sia sovente sciocco 

aggiungere “per l’infanzia”. Tenta di far vedere, proprio attraverso le figure, come esista, in 

primo luogo, della bella illustrazione, tutta da leggere. Contamina i generi. Mescola le carte. 

Promuove la scoperta di grandi artisti internazionali e regala a quelli che operano nel nostro 

paese spazi di sperimentazione e libertà. Mostra, nell’oggetto libro, grande amore per ogni 

particolare, a partire dalla grafica per arrivare ai formati, ai materiali, alle rilegature. Ci ha 

regalato libri impedibili come “In bocca al lupo” di Fabian Negrin. Ha fatto tesoro della propria 

esperienza. Insomma ha mostrato quanta arte (nel senso di mestiere e maestria, di esperienza 

tecnica, di attività creativa ed ingegno) occorra per fare dei libri ad arte. 

 

Nel 2004 la casa editrice ha ricevuto anche il premio “Lo straniero”. Consegnato 

ogni anno nel mese di luglio a Trifase, in provincia di Lecce, questo riconoscimento 

nasce con l’intento di segnalare talenti emergenti in Italia: artisti, saggisti, iniziative 

culturali e sociali di grande spessore. La giuria, composta da redattori e collaboratori 

che lavorano per la rivista “Lo straniero” diretta da Goffredo Fofi, nell’ultimo periodo si 

è posta, anche, l’obiettivo di combattere il conformismo che sta dilagando nel mondo 

culturale. Lo scopo è quello di offrire, non solo, un riconoscimento ma, anche, sostegno 

e protezione a quei gruppi e quelle persone che lavorano in modo coraggioso nel campo 

dell’arte e del sapere. Le motivazioni che hanno spinto i giurati ad assegnare il premio a 

“Orecchio Acerbo” sono espresse in queste poche parole: « La giuria ha deciso di 

segnare e premiare quest’anno il lavoro di “Orecchio Acerbo”, una piccola casa editrice 

e i suoi animatori Fausta Orecchio e Simone Tonucci per l’intelligenza con cui sanno 

coniugare la propria maestria grafica e l’apporto di illustratori di valore, noti e non noti, 

con tutta l’attenzione e il rispetto dovuti ai primi destinatari della loro opera: i lettori 

bambini.» 

 Per quanto riguarda i libri, i riconoscimenti sono molteplici. Nel 2003 “La città 

bucata”17 ha ottenuto il premio “Un libro per l’ambiente”. Si tratta di un’iniziativa 

dedicata alla promozione dell’editoria per bambini e ragazzi, promossa ogni anno da 

Legambiente, la Nuova Ecologia, il comune e la provincia di Ancona. I vincitori 

vengono scelti da una giuria costituita totalmente da ragazzi, che votano, tra i volumi in 

concorso, quelli che ritengono migliori nelle due sezioni: narrativa e dilazione 

scientifica. “La città bucata” è la storia di un buco nero che improvvisamente si apre in  

                                                 
17 SATOMI ONO, La città bucata, illustratore Yoschihiro Ono, Orecchio acerbo, Roma, 2002 
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una città. Nessuno ne conosce l’origine. La 

voragine diventa una spazzatura, inghiotte auto, 

ferri vecchi, armi e cattivi pensieri. 

Inaspettatamente il buco scompare, per 

ricomparire, dopo poco, nel cielo e rimettere sulle 

nostre teste tutto ciò che era stato costretto a 

ingurgitare. Una parodia beffarda della società dei 

consumi, “La città bucata” è una storia ecologica, 

pensata anche per un’ecologia della mente. Le 

illustrazioni tendono a imitare lo stile infantile, ma 

a livello compositivo sono equilibrate; il punto 

forte sono i colori e in alcuni momenti le figure 

diventano fortemente evocative.  

Sempre 2003 il libro “Ti prendo, ti 

prendo”18 ottiene il riconoscimento “Sulle ali delle farfalle” per la miglior editabilità di 

un progetto. Il testo descrive un inseguimento metropolitano tra due misteriosi 

personaggi, una corsa affannosa che accompagna il lettore fino alle ultime pagine, dove 

un finale inatteso scioglie la tensione. L’inseguimento è un gioco, un gioco vecchio 

come il mondo, intramontabile, che non conosce 

confini: Guardia e ladri. Si tratta di un libro ben 

scritto, che, grazie a una rara complicità tra immagini 

e parole, è in grado di coinvolgere, emozionare e 

divertire i lettori. Sfogliando le pagine del libro si ha 

di fronte un collage anomalo fatto di ritagli 

fotografici incastonati in sfondi monocromatici, 

attraversati da linee nere, che tracciano la geografia 

cittadina, fatta di strade trafficate e alti palazzi, e 

ancora un collage in equilibro tra antico e moderno, 

tra automobili vintage, cartelli autostradali e piccoli 

animali. Il premio, tra i più importanti meriti internazionali per l’albo illustrato inedito, 

viene consegnato, ogni anno, a Bordano, in provincia di Udine, in occasione del 

      Copertina de “La città bucata” 

 
  Copertina “Ti prendo, ti prendo!” 

                                                 
18 ALESSANDRO LECIS, Ti prendo, ti prendo!, illustratore Ale Panzeri, Orecchio Acerbo, Roma, 2004 
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concorso Internazionale “Sulle ali delle farfalle”, che rientra tra le iniziative artistiche e 

culturali dedicate a Bordano, chiamato il paese delle farfalle per la presenza di una 

grande varietà di specie favorite dalle condizioni climatiche ed ambientali del monte 

Simeone. Il concorso ha come obiettivo quello di privilegiare linguaggi verbali, iconici 

rivolti all’infanzia, alla preadolescenza e di promuovere l’educazione all’immagine nel 

nostro paese. 

 

            Nel 2003 “In bocca al lupo”19, scritto da Fabian Negrin ottiene il “Premio Alpi 

Apuane per il miglior albo illustrato” che viene conferito, ogni anno, nel mese di 

settembre a Massa. Si tratta di un riconoscimento per una fiaba o favola inedita, in 

lingua italiana, a tema libero, che non superi sei fogli dattiloscritti, adatta a lettori dai 6 

ai 12 anni. In questo ultimo libro Fabian Negrin reinterpreta la fiaba di Cappuccetto 

Rosso. Il contesto e personaggi rimangono gli stessi, la vicenda, però, viene raccontata 

in prima persona dal lupo, che esprime le paure,  i desideri di chi per la prima volta 

scopre l’amore. Nel bosco incontra la bambina, rimane affascinato dalla sua bellezza e 

se ne innamora. Le vicende si succedono: la nonna viene divorata perché orribile, 

mentre la bambina cade per errore nella bocca del lupo e lui piange per la perdita della 

sua amata. Giunge poi alla fine il cacciatore che libera Cappuccetto e la nonna mentre il 

                                                

Pagina interna illustrata di “Ti prendo, ti prendo!” 

 
19 FABIAN NEGRIN, In bocca al lupo, illustratore Fabian Negrin, Orecchio acerbo, Roma, 2003 
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lupo muore.  Potrebbe sembrare un finale triste ma non lo è: il lupo si trasforma in un  

angelo che dal cielo veglierà sulla bambina. Il libro oltre a essere letto deve essere 

guardato per le preziose e pregevoli tavole che 

giocano su due colori: il verde e il rosso, come 

a sottolineare e mischiare i livelli di animalità 

e passione, di istinto e riflessione che 

costituiscono il tessuto del racconto del lupo. 

Le splendide illustrazioni sono vincitrici del 

premio Unicef nel 1995, che nell’intento 

iniziale dell’autore avrebbero dovuto 

accompagnare una versione classica della 

fiaba Cappuccetto Rosso. Inoltre, il libro 

dell’arista italo-argentino è stato selezionato 

alla Biennale internazionale dell’illustrazione 

di Bratislava.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Copertina di “In bocca al lupo” 

Pagina interna illustrata di “In bocca al 
lupo” 

 

 

 

 

 

 
Pagina interna illustrata di “In bocca al 

lupo” 
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Nel 2005 ad essere premiato è il t Fiabe del 

parco” per il miglior albo illustrato. Si tratta di un 

riconoscimento attribuito alla letteratura per 

l’infanzia, con l’intento di mettere in evidenza le 

pubblicazioni di maggior qualità. Orientato a 

promuovere l’editoria illustrata per i più piccoli, il 

premio è stato indetto, con cadenza annuale, dai 

comuni di Pieve di Soligo, Farra di Soligo e 

Refrontolo, In provincia di Treviso. “Venditempo” 

 

ricerca del tempo perduto. E’ la storia di un buffo 

coniglietto, che quando era piccolo non aveva capito cosa significasse il proverbio “il 

tempo cide di vendere il tempo, catturandolo nelle 

code degli uffici postali, negli in

ente bene, 

decide di cessare la sua attività 

spiritosa e intelligente, con preg

colorato e originale. 

 

                                                

esto “Venditempo”20 con il “Premio 

   

non è altro che una fantasiosa e acuta parabola alla
Copertina di “Venditempo” 

è denaro”, così una volta cresciuto de

gorghi del traffico, nelle sale d’aspetto degli ospedali. 

che alla fine non ha più tempo per se stesso e allora 

per tornare a leggere, scrivere e  sognare. Una fiaba 

iate illustrazioni che rappresentano un testo parallelo, 

 

 

Gli affari vanno talm

 

Pagina interna illustrata di 
“Venditempo” 

20 GIULIO LEVI,Venditempo, illustratore Luigi Raffaelli, Orecchio acerbo, Roma, 2004 
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Nel 2005 il libro “Topissimamente tuo”21 vince il “Premio letterario di poesia 

Fonte Libro”. Questo riconoscimento, dedicato a libri e scrittori di poesia per bambini e 

ragazzi, è curato dall’autrice Rai Renata Postoli ed è organizzato dall'Assessorato alla 

Cultura del Comune di Fontevivo e dall'Assessorato alla Cultura del Comune di 

Fontanellato in collaborazione con la Provincia di Parma. L’intenzione dell'iniziativa, 

che si tiene a fine maggio, è di riconoscere ai poeti per ragazzi il loro grande valore e un 

valore universale alla poesia che, come altre forme artistiche, contribuisce notevolmente 

alla crescita armoniosa dei più giovani. Si desidera, inoltre, insegnare ai ragazzi ad 

aprirsi alle parole poetiche, vivendole attraverso una frequentazione abituale da 

coltivare già dall’infanzia.  

 

 

o stesso libro, nel 2006, ha avuto un ulteriore riconoscimento: il “Premio libro per 

ambiente”, i che 

anno spinto la giuria a consegnare questo premio, per la miglior coerenza grafica; sono 

spresse in queste parole:  

 Perché particolarmente originale nella grafica, bella e accattivante, che ne fa un 

bro adatto per tutte le età. Le immagini moderne e pittoriche di Fabian Negrin s’integrano alla 

erfezione con un testo che diviene anch’esso elemento grafico, mentre il tono poetico racconta 

                                                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pagina interna illustrata di “Topissimamente tuo”

L

l’  iniziativa già citata in occasione de “La città bucata”. Le motivazion

h

e

 

 

li

p

 
21 FRANCESCA LAZZARATO, Topissimamente tuo, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 
2004 
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con straordinaria sensibilità il punto di vista degli animali domestici, quelli che fanno parte della 

ita quotidiana di tutti noi, ma di cui non sempre sappiamo comprendere esigenze e bisogni. 

’ una storia di animali: gatti, cani, gabbiani, criceti, 

a non solo; ci sono anche quelli che vivono nascosti 

 e profonda: altri animali 

ivono con noi in città: dobbiamo imparare a 

Nel 2006 è “Babau cerca casa”22 ad aggiudicarsi un premio: “Premio di 

essere un piccolo contributo alla 

lla meraviglia, prima che l’età 

n riconoscimento che possa far 

one a questa età della vita. “Bau 

come l’orco e l’uomo nero sono 

ione. Anche il Bau Bau. Ma ci 

me i sogni dei bimbi, in cui è 

ntrarli. I bambini, infatti, spesso 

o paure, ne hanno bisogno per 

aure li mettono alla prova, li 

ano, cioè danno forma alle loro 

esperienze, emozioni, 

v

 

E

m

e passano inosservati nel caos delle metropoli, dalle 

tartarughe alle formiche e perfino al verme che abita 

dentro la mela. Nessuna metafora, nessuna allegoria. 

Solo una morale semplice

v

conoscerli, e rispettarli. Un progetto grafico raffinato, 

con una copertina stampata in steligrafia su cartone 

ondulato e pagine realizzate con due colori: sedici 

pagine in rosso e verde e sedici pagine in arancio e 

blu. Copertina di “Toppissimamente tuo”

 

narrativa per l’infanzia Primo Voto”. Il premio intende 

riscoperta dell’età dell’innocenza, della curiosità, de

adulta prevalga con le sue logiche e le sue rigidità. U

affiorare ai partecipanti e ai lettori una maggior attenzi

Bau cerca casa” è una storia simpatica che ci racconta 

specie in via d’estinz

sono luoghi protetti, co

ancora possibile inco

si affezionano alle lor

crescere, perché le p

fanno maturare, li form

 

passioni. In questo senso si può 

dire che alcune paure fanno bene ai bambini e il 

Copertina di “Babau cerca casa” 

                                                 
22 MAURIZIO A. C. QUERELLO, Babau cerca casa, illustratore Fabian Negrin, Orecchio Acerbo, Roma, 
2005 
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rapporto è reciproco: le paure vogliono il bene dei bambini. Il libro è una piccola opera 

d’arte dove le parole sono trattate come elemento visivo, cambiano di colore e di 

formato per comunicare di più. Testi e illustrazioni insieme narrano la storia in grande 

armonia con un gioco continuo di contrasti, luci e ombre. Una storia  con tanti 

ingredienti che 

toccano i bambini da 

vicino: piccoli babau 

con cui andare 

d’accordo e grandi 

spaventosi babau che 

fanno paura, giochi da 

fare insieme e un po’ 

di solitudine, una città 

che sembra marziana, 

personaggi maleodoranti

La portinaia Apollo

miglior libro 6/9 anni”

Andersen libro dell’a

conferiti da una giuria

librai e bibliotecari co

<Per la ferma e dolente

d'invenzione ed emozi

semplicità di un testo dedicato alla Memoria e 

alla Storia lette attraverso gli occhi e la m

Pagina interna illustrata di “Babau cerca casa” 

 e avventure un po’ comiche, fino a giungere a un lieto fine.  

nia”23 nel 2005 ha ottenuto il “Premio Andersen per il 

 e il “Super premio 

nno”. Riconoscimenti 

 formata da giornalisti, 

n questa motivazione: 

 bellezza delle immagini 

che stabiliscono un raro equilibrio fra capacità 

one. Per l'

ente di 

un bam

                                                

 

efficacia e la 

bino>. Sempre lo stesso libro nel 2006 

riceve “The white revense”. Questa etichetta 

premia i libri d’interesse internazionale, che 

meritano una ricezione più larga a causa del loro 

tema universale e/o del loro stile artistico e Copertina de “La portinaia Apollonia”

 
23 LIA LEVI, La portinaia Apollonia, illustratrice Mara Cerri, Orecchio acerbo, Roma, 2005 
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letterario eccezionale e spesso innovatore. Si tratta, ormai, di una tradizione solida che 

dura da anni. Nel ruolo di giuria vede esperti di lingua alla biblioteca internazionale di 

gioventù (IYL) che selezionano i libri recentemente pubblicati che considerano degni di 

una particolare attenzione. L’autrice Lia Levi con questo testo ha saputo raccontare ai 

ragazzi la tragedia della Shoah, dalle leggi razziali alle discriminazioni e persecuzioni, 

dalla deportazione allo sterminio nei lager, ma anche della resistenza, della voglia di 

sopravvivere e ricominciare a vivere. Una storia narrata attraverso gli occhi di un 

bambino, Daniel, un bambino ebreo che vive in una città piena di soldati cattivi in attesa 

che arrivino quelli buoni, il papà è scappato per salvarsi, la mamma cuce per un 

convento e la portinaia è una strega che vuole mangiarlo malgrado la sua magrezza. Ma 

un giorno Apollonia gli salta addosso e lo trascina in cantina, dove però c’è anche la 

mamma: la portinaia li ha salvati nascondendoli dai nazisti. Un racconto fatto di piccoli 

gesti per narrare la guerra, senza mostrarla, indagando e rappresentando i timori, i sogni 

e le difficoltà che accompagnano anche chi la guerra non l’ha mai vissuta direttamente. 

Una guerra la cui tragicità traspare appena dal testo ma viene resa in forma prorompente 

dai colori e dalle forme che l’illustratrice riesca a dare alle immagini. Una storia timida 

e asciutta, priva di qualsiasi retorica, che nonostante il tema di fondo di grande spessore 

storico e drammatico, mantiene una serenità e una delicatezza di vero piacere letterario, 

non solo per le bellissime illustrazioni di Emanuela Orciari, di un’incisiva e potente 

comunicazione emotiva, ma soprattutto per la capacità dei due linguaggi, l’uno scritto e 

l’altro illustrato, di integrarsi a vicenda, di parlare parallelamente, di dire in forme 

diverse, ma egualmente efficaci. Ed é questa la vera dote di un albo illustrato, un libro 

in cui immagini e parole non possono fare a meno le une delle altre per realizzare il 

progetto comune del raccontare.  

 

 

Pagina interna illustrata de “La portinaia Apollonia”

 



Tra i molteplici testi premiati ritroviamo anche “Toni mannaro Jazz Band in note 

i città”24. Il libro ha ottenuto il “Premio speciale per l’illustrazione” al concorso 

letterario de “Il Gigante delle Langhe” , il cui nome s’ispira a una leggenda. Il premio, 

dedicato alla letteratura per l’infanzia, è promosso dall'Ecomuseo dei Terrazzamenti e 

della Vite che, attivo da alcuni anni nel Comune di Cortemilia, fa parte della rete degli 

Ecomusei piemontesi, istituzioni che si propongono la valorizzazione delle specificità 

culturali, economiche, sociali dei territori in cui sono inseriti. Il libro narra la storia di 

Toni Mannaro che ha una grande passione: il sassofono. Decide così di trasferirsi in 

città, dove spera di realizzare i suoi due sogni più grandi: fondare una jazz band e 

suonare insieme a ia Pig. Talento e 

determ

 magnifica, poetica, intelligente. 

Giovanna e suoi re”25 ha ottenuto un’importante riconoscimento: il 

à per l’infanzia il Grillo”. La manifestazione, promossa dal 

a in convenzione con Rai Tre e Rai Sat Ragazzi, è stata organizzata 

con il patrocinio del Dipartimento di Scienze dell'Educazione 

                                                

d

lla sua cantante preferita, l’affascinante Mar

inazione non gli mancano; qualcosa però gli sbarra la strada verso il successo: 

Toni è un lupo e 

tutti hanno paura 

di lui. A 

cambiargli la vita 

è l’incontro con 

una elegantissima 

talpa, ovviamente 

cieca. E così più 

tenace della 

diffidenza, più 

profonda 

dell’intolleranza, 

la sua musica 

giungerà al cuore 

della città. Una favola

Quest’anno “

“Premio alta qualit

Consorzio Alta Badi

dall'Associazione il Grillo 

 

 
        Pagina interna illustrata di “Toni mannaro Jazz Band in note di città”

 
24 MANUELA SALVI, Toni mannaro Jazz band in Note di città, illustratore Maurizio A. C. Quarello,       

e, illustratore Simone Tonucci, Orecchio Acerbo, Roma, 2006 
Orecchio Acerbo, Roma, 2006 
25 LIA LEVI, Giovanna e i suoi R
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dell'Università di Bologna, dell’Unicef e Dell’Antoniano di Bologna. Le finalità del 

premio sono: da una parte la valorizzazione della qualità dei prodotti dei settori che si 

 Per concludere uno degli 

libri che sono stati pubblicati, “La no

Q”26, che affronta una storia reale i

città della striscia di Gaza, è 

selezionato dalla commissione 

“P 6.

 

occupano dell’infanzia o che comunque si 

rivolgono al mondo dei bambini e dei ragazzi, 

dall’altra quella di costituirsi come appuntamento 

specifico e significativo, di notevole impatto 

mediatico, capace di segnalare a un’utenza, quanto 

più vasta possibile, una selezione di prodotti che si 

caratterizzino per l’impegno, l’innovazione e la 

creatività, aventi come tratto comune la qualità. Il 

Premio “Il Grillo” è, a oggi in Italia, il primo 

esempio di analisi e ricerca di proposte e prodotti 

per l’infanzia di elevata qualità, che ha l’intento di 

fornire delle indicazioni per chi si occupa di 

minori a scopo educativo.  

ultimi 

tte di 

n una 

stato 

del 

 Il 

 
Copertina di “Giovanna e i suoi re” 

remio Ungari/Unicef” 200

riconoscimento è dedicato ai testi che 

trattano dei diritti dell’uomo e del 

bambino. 

 

 

 

 

 

 

Copertina di “La notte di Q” 

                                                 
26 MICHEAL REYNOLDS, La notte di Q, illustratore Brad Holland, Orecchio Acerbo, Roma, 2006 
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   3. Quattro avventure editoriali 
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3.1. “L’ombra e altri racconti” 

“L’ombra e altri racconti”27, pubblicato nel 2005, è uno dei testi di cui la casa 

itrice romana è più soddisfatta. Graficamente originale, il libro ripropone dieci favole 

iche di Hans Cristian Andersen, illustrate da grandi maestri del fumetto e 

ell’illustrazione mondiale. La parte iconografica è il punto di forza dell’opera: le tavole 

ive e sono in grado di restituire atmosfere e 

pori del racconto, indagandone, però, la modernità. La sintonia, l’armonia che si è 

 componente visiva hanno dato vita a un 

piccolo

Copenaghen, in cerca di fortuna. Qui, dopo vani
                                                

 

ed

class

d

di questi artisti sono diverse ma tutte suggest

sa

venuta a creare tra la componente verbale e la

 capolavoro d’intelligenza e di gusto, un libro imperdibile, non solo per chi ama 

la letteratura, ma anche per chi ama l’arte. La volontà di pubblicare questo libro è nata 

dal desiderio di Orecchio Acerbo di celebrare il bicentenario della nascita dell’autore. 

Hans Christian Andersen, figlio di un ciabattino e di una lavandaia, nacque il 2 aprile 

1805 nei bassifondi della città di Odense, nell'isola danese di Fionia. Il padre morì 

quando lo scrittore era ancora piccolo, lasciando la famiglia in assoluta miseria. 

Cittadina di provincia, Odense fu comunque 

capace di fornire ad Andersen una serie di stimoli 

che gli furono utili per la sua successiva 

produzione letteraria: le abitudini popolari, le 

 

superstizioni ormai sconosciute a Copenaghen, i 

vecchi racconti ascoltati dalle anziane donne 

dell'ospizio e il locale teatro, l'unico di tutta la 

Danimarca che non fosse nella capitale danese. 

L'infanzia di Hans Christian fu ricca di letture e 

fantasia. Passava gran parte del tempo a mettere in 

scena spettacoli in un suo teatrino di marionette; 

spesso si trattava di opere teatrali di William 

Schakespear e altri, imparate a memoria. Nel 1819 

il quattordicenne Andersen si recò da solo a 
Hans Christian Andesren nel 1869

 tentativi per affermarsi nell'ambiente 
 

27 HANS CHRISTIAN ANDERSEN, L’ombra e altri racconti, Orecchio Acerbo, Roma, 2005 (trad. it. a cura di 
Bruno Berni) 
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teatrale come ballerino o cantante, trovò alcuni protettori che gli fecero avere una borsa 

di studio, consentendogli di riprendere gli studi interrotti e di laurearsi. Nel corso della 

sua vita lo scrittore fece numerosissimi viaggi nel resto d'Europa, la Germania, in 

particolare, divenne la sua seconda casa. Lo scrittore, inoltre, conobbe e frequentò molte 

persone famose della sua epoca come Victor Hugo, Charles Dickens, i fratelli Grimm e 

il filosofo Soren Kierkegaard. Hans Christian Andersen morì il 4 agosto del 1875 e fu 

sepolto con tutti gli onori a Copenaghen. Le favole di Andersen sono note in tutto il 

mondo e sono state tradotte in oltre 170 lingue. Molte di queste fiabe hanno una base 

autobiografica, altre hanno origine da racconti tradizionali danesi. Molte volte 

Andersen, prima di pubblicare una nuova favola, era abituato a leggerla a un ristretto 

numero di bambini, osservandone le reazioni e ascoltandone i commenti. Ciò non deve 

far credere, però, che le favole di Andersen siano una lettura solo per i bambini: esse 

infatti sono un'interessante lettura anche per gli adulti. Sicuramente molte fiabe dello 

scrittore danese hanno messo profonde radici nella nostra cultura. Tutti conoscono “Il 

brutto anatroccolo”, “La piccola fiammiferaia”, “La principessa sul pisello” sebbene 

molte volte non se ne ricordi l’autore. L’opera di Anderasn ha così influenzato molti 

suoi autori contemporanei e successivi, autori del calibro di Charles Dickens e Oscar 

Wilde. Bisogna dire, però, che sebbene la gloria di Hans Christian Andersen derivi dalle 

sue favole, che si collocano tra i capolavori della letteratura mondiale, lo scrittore è stato 

molto prolifico: scrisse infatti romanzi, biografie, libri di viaggio, opere teatrali, testi di 

canzoni e poesie. 

“L’ombra e altri racconti” raccoglie fiabe legate tra di loro da alcuni temi solidi 

e costantemente presenti nell’opera di Andersen: la difficoltà di crescere, la resistenza al 

potere, il rapporto con le proprie radici. La prima favola che troviamo è “La sirenetta”, 

pubblicata per la prima volta nel 1836. La storia è molto nota, soprattutto in Danimarca, 

è una delle opere di Andersen più amate. A essa è dedicata una statua omonima nel 

porto di Copenaghen. Il grande pubblico internazionale la conosce soprattutto attraverso 

la versione proposta da Disney nel film d'animazione omonimo. E’ considerata una 

delle fiabe più rappresentative del genio letterario di Andersen. Qui, più che altrove, 

sono identificabili riferimenti autobiografici abbastanza chiari, per quanto celati dietro 

la finzione fiabesca. Il tema del “diverso” viene presentato in relazione al contesto 

amoroso;la relazione fra la Sirenetta resa muta dalla magia e il bel principe che le si 
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affeziona senza amarla è stato interpretato da molti come un ritratto della situazione di 

isolamento sentimentale a cui Andersen si sentiva relegato a causa delle sue inclinazioni 

omosessuali. “La sirenetta” nel libro viene illustrata, utilizzando pastelli e china, da 

Anke Feuchtenberger, nata a Berlino nel 1963.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pagina de “La sirenetta” illustrata da Anke Feuchtenberger 

 

Fume chi e 

ternazionali. Il suo primo libro viene pubblicato in Germania nel 1963. Nelle sue 

orie vivono figure sensuali, dolci e terribili nello stesso tempo, le cui azioni sembrano 

overnate dai sog ostre che si 

e favole, relativamente poche persone conoscano esattamente la 

ttista e illustratrice ha pubblicato le sue storie sui maggiori quotidiani tedes

in

st

g ni e dai desideri più insoliti. Ha partecipato a numerose m

sono tenute in tutta Europa e a New York. Negli ultimi anni otre a disegnare manifesti 

per la danza e il teatro, sta curando anche la realizzazione di disegni liberi per 

esposizioni in gallerie di varie città europee fra le quali Parigi, Berlino, Francoforte, 

Helsinki e Amburgo. 

Si prosegue con la favola “Gli abiti nuovi dell’imperatore”, pubblicata per la prima 

volta nel 1937. E’una fiaba che appartiene al bagaglio culturale condiviso di tutto 

l'Occidente e i riferimenti a questa fiaba nella nostra cultura sono onnipresenti, sebbene, 

come per altre fiabe 

storia o ne sappiano indicare l'autore. Espressioni come “i nuovi vestiti dell'imperatore”, 

“l'imperatore (o il re) è nudo” e così via, sono spesso usate in molti contesti, solitamente 
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lo scopo è quello di denunciare una situazione in cui una maggioranza di osservatori 

sceglie volontariamente di non far parola di un fatto ovvio a tutti, fingendo di non 

vederlo. Uno dei contesti in cui la frase ricorre in modo più frequente è quello politico, 

in cui la corrispondenza con il contenuto della storia di Andersen è spesso rinforzata dal 

fatto che una certa verità venga taciuta per compiacere il potere politico. La storia è 

anche usata per riferirsi al concetto della verità vista attraverso gli occhi di un bambino, 

ovvero al fatto che spesso la verità viene proclamata da una persona troppo ingenua per 

comprendere le pressioni esercitate all'interno di un gruppo. Nell'opera di Andersen il 

tema della purezza degli innocenti ricorre anche in molte altre fiabe.  
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dell’imperatore” 

 

“Gli abiti nuovi dell’im lli da Blutch. Blutch 

 lo pseudonimo di Christian Hincker, nato a Strasburgo nel 1967. Fumettista, a 

ent’anni inizia a pubblicare le sue storie sulla rivista “Fluide Glacial”, storie 

aratterizzate da uno humour onirico e su  stesso periodo inizia la sua 

collaborazione con l’Association pubblicando diversi racconti sulla rivista “Lapin”. Dal 

peratore” è illustrata con carboncino e paste

è

v

c rreale. Nello
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1995 lavora a produzioni più sperimentali e narrative: scrive un racconto epistolare di 

un viaggio a New York e il suo capolavoro, una storia a fumetti in bianco e nero 

liberamente ispirata al Satirycon di Petronio che narra di un amore impossibile, di 

sentimenti umani e profondi. Conduce parallelamente un’attività di illustratore, 

collaborando con quotidiani e riviste come il “New Yorker” e “Libération”. 

Nel libro di Orecchio Acerbo s’incontra, poi, la favola intitolata “I fidanzati”, pubblicata 

per la prima volta nel 1843. E’ illustrata da Franco Matticchio con china e acquarello.  
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L’artista nasce a Vare blicare storie a fumetti su 

Linus”, avventure dell’assurdo che sembrano scaturire dai sogni più inquietanti, molte 

elle quali riunite nel libro “Sensa Senso”28. Ha pubblicato altre raccolte di disegni che 

escrivono mondi dove arrano ancor più della 

arola e ogni piccolo dettaglio o sfumatura raccoglie infiniti intrecci. L’autore ha anche 

                                                

se nel 1957. Nel 1985 inizia a pub

“

d

d tutto è possibile, in cui le immagini n

p

illustrato alcuni libri per ragazzi e attualmente ha in progetto di illustrare “Le 

metamorfosi” di Kafka.  

 
28 FRANCO MATTICCHIO, Sensa Senso, Rizzoli, Milano, 1994 
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Si prosegue con “Il bucaneve”, favola pubblicata per la prima volta nel 1843. La favola 

è illustrata da Fabian Negrin, uno degli artisti che collabora maggiormente con la casa 

editrice. Fabian Negrin ha iniziato la sua carriera da illustratore per ragazzi quando si è 

trasferito in Italia. Le sue illustrazioni si caratterizzano per il segno estremamente 

 

 

 

 

 

 

 

Un filo inaspettato e se re. L’artista sostiene 

he l’illustratore deve essere al servizio del testo scritto e non sovrapporgli il suo stile 

spressivo che spesso è indipendente dalle esigenze del racconto che esige invece di 

essere rispettato per le sue peculiari cara he narrative. L’attività d’illustratore di 

versatile sempre in gioco con la sperimentazione di mezzi e tecniche diverse. La sua 

vastissima produzione è pubblicata da case editrici italiane ed estere. All’attività di 

illustratore affianca quella di scrittore.  

 

 

Pagina de “Il bucaneve” illustrata da Fabian 
Negrin 

greto percorre tutte le opere di questo auto

c

e

tteristic

libri per bambini e ragazzi di Fabian Negrin si estende a tutti i campi della narrativa, 

dalle fiabe di tradizione orale della prima infanzia ai romanzi di autori contemporanei, 

ai romanzi “classici”. Le immagini offerte da Fabian Negrin, in ogni libro, sono 

caratterizzate da un’impronta assolutamente personale, ma con peculiarità specifiche per 

ogni storia e racconto.  
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La successiva favola è “ Il folletto e il droghiere” pubblicata per la prima volta nel 1852. 

L’illustratore, Lorenzo Mattotti, nasce a Brescia nel 1954. A vent’anni esordisce come 

autore di fumetti, prima con storie brevi su riviste italiane ed estere, successivamente 

con diversi libri che hanno subito rivelato il suo talento. I suoi libri sono stati tradotti in 

el 1998, avendo orm si è trasferito a 

Parigi, città storicamente at  dove oggi vive e lavora e 

ode di celebrità e di un gra che di pubblico, sicuramente 

tutto il mondo. Il lavoro di Mattotti si è evoluto con coerenza ma sempre nel tentativo di 

sperimentare nuove soluzioni grafiche e narrative. Come illustratore collabora con 

riviste prestigiose tra cui il “New Yorker” e con quotidiani del calibro de “Il sole 24 

ore” e il “Corriere della sera” e “Le monde”, per il quale ha realizzato bellissime 

illustrazioni a colori sul tema della lettura. Mattotti ha inoltre realizzato pubblicità per 

Aperol, Martin Guy e Mc Donald's, oltre a manifesti per la promozione turistica e 

culturale, tra cui quelli per Grad o, e manifesti di impegno sociale come quelli per 

l'Unicef, per Amnesty International e per Human Rights.  

 

 

Pagina de “Il folletto e il droghiere” 
illustrata da Lorenzo Mattotti 

 

 

 

 

 

 

 

 

N ai raggiunto una fama internazionale, Mattotti 

tenta alle avanguardie culturali,

nde successo, sia di critica g
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superiori a quelli riscontrati in Italia. Le illustrazioni che l’artista ha creato per la favola 

“Il folletto e il droghiere” sono state realizzate con matita e pastello. 

Proseguendo nel libro della casa editrice romana s’incontra la favola intitolata “Il 

piccolo Claus e il grande Claus”, pubblicata per la prima volta nel maggio del 1853. Le 

illustrazioni sono state realizzate dal bolognese Stefano Ricci. Fumettista e illustratore, 

on la realizzazione del s e Pierpoin, dà 

izio a una serie di collaborazioni fruttuose con artisti diversi. Dal 1999 comincia a 

raccogliere i suoi lavori in diversi libri, dove è evidente la continua ricerca espressiva e 

inizia la sua carriera con “L’uomo bianco”, racconto a fumetti pubblicato su 

“Frigidaire”, una rivista di arte, politica e avventura nel 1985.  
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C uo primo albo illustrato, realizzato con Philipp

in

cromatica. Attualmente vive ad Amburgo e da anni porta avanti l’attività di grafico per 

il cinema e per il teatro.  
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La favola successiva è “La vecchia casa” illustrata da Huber con matita su carta. Huber 

nasce a Oldenburg nel 1962. Dall’inizio degli anni Novanta ha cominciato la sua 

arriera di fumettista e illustratore per riviste come “Strapazin”, una rivista di fumetti 

tedesca, con cui collabora tuttora. Dopo aver pubblicato per case editrici tedesche e 

el 2002 l’autore reali , storia in quattro racconti che 

parla d’amore e alienazione, at aldorf. 

ttualmente Markus Huber sta lavo nga storia dal titolo Transport che 

parla di passaggi, di amicizia, di gravidanze, e del ruolo salvifico dei baci. 

                                                

c

svizzere, nel 2000 pubblica “Promenade à Saturnia”29, libro in bianco e nero che 

racconta di un bizzarro viaggio in cui una storia d’amore, personaggi sinistri e dialoghi 

surreali si intrecciano ricreando un’atmosfera grottesca e rarefatta.  
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N zza “Nichts von Bedeutung”30

traverso le parole delle canzoni di Statler & W

rando a una luA

 
29 MARKUS HUBER, Promenadeà Saturnia, Amok Editino, Parigi, 2000 

02 30 MARKUS HUBER, Nichts von Bedeutung, Edition Moderne, Zurigo, 20
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La successiva favola di Andersen s’intitola “Le scarpette rosse” ed è stata illustrata da 

Francesca Ghermanti che utilizza un color porpora allucinato che restituisce una 

dimensione onirica e surreale ma molto vicina al filo della narrazione. L’artista debutta  

come autrice di fumetti nella rivista “Reporter”, dove pubblica racconti polizieschi 

piuttosto bizzarri con strani animali e individui folli. Negli anni novanta escono diverse 

 

rancesca Gherma i colori brillanti e dal 

atto ultra-stilizzato, utilizzando sempre delicatezza, ironia e un occhio schietto è 

implacabile. L’autrice è ere i lettori in universi 

dipendenti e mondi paralleli che prendevano vita in ognuna delle sue vignette. 

All’attività fumettistica l’autrice affianca illustrazioni per libri, progetti d’animazione, 

raccolte di personaggi da lei creati: personaggi pop, surreali, candidi, cinici, come 

l’investigatore Joe Indiana e Helter Skelter.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Pagina de “le scarpette Rosse” illustrata da 

Francesca Ghermanti 
 

F nti racconta il mondo attraverso le sue tavole da

tr

 sempre stata in grado di far immerg

in

design e pittura. Attualmente sta lavorando a una storia in bianco e nero, disegnata a 

biro, che racconta di un morto vivente non rassegnato alla propria condizione e che 

finge di essere normale.  
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Proseguendo si trova la favola “L’ombra” che è stata illustrata con china da David 

Beauchard. Nato a Nimes nel 1959, dopo un primo momento in cui crede opportuno di 

orientarsi verso la pubblicità, l’artista opta definitivamente per il fumetto. Nel 1990, 

adottato il diminutivo di David B, fonda con altri illustratori “L’association”, gruppo di 

artisti che è stato in grado, negli anno Novanta, di rivoluzionare il fumetto d’ Oltralpe.  

 

e 

pilettico,  terminata nel 2003 con la pubblicazione del sesto volume. In uno scenario 

isionario e “simbolista”, l’epopea della malattia viene tratteggiata come un mostro 

oscuro, con un segno anche  come maestro del 

cconto esoterico. Autore molto prolifico, attualmente i suoi lavori continuano senza 

sosta ad apparire per le maggiori case editrici del settore. 

                                                

 

 

 

 

 

 

 

 
Pagina de “L’ombra” illustrata da David B.

 

Alla fine del 1996 inizia l’elaborazione de “L’ascension du haut mal”31, narrazion

autobiografica, che racconta l’infanzia e l’adolescenza trascorse accanto al fratello 

e

v

fluido e sintetico. Nel 1999 si afferma 

ra

 
31 DAVID B., L’ascension du haut mal, L’association, Paris, 1997 
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L’ultima favola di Andersen presente s’intitola “L’usignolo”, pubblicata per la prima 

volta nel 1843. La storia è illustrata da Javier Olivares con pennello e china. Nato a 

Madrid nel 1964, Olivares, comincia  la sua carriera di fumettista e illustratore, 

pubblicando le sue storie per diverse riviste spagnole. Nelle sue prime opere a fumetti  

monografiche il disegno esprime forza espressionistica e profonda emozionalità. Lavora 

da diversi anni nell’editoria per ragazzi: ne “Los niños tontos”32, uno dei suoi lavori più 

 

 

  

 

 

In occasione del bicen

05, le pregevoli tavole di questi illustratori e fumettisti famosi nel panorama 

azionale e internazionale sono state esposte in una mostra a Bologna. L’evento nasce 

                                                

significativi pubblicato dalla casa editrice Media Vaca, crea un mondo inquietante ed 

opprimente, dosando luci e ombre in maniera drammatica, rovesciando ogni stereotipo 

sulla spensieratezza infantile. Grande appassionato di cinema, ha, anche, disegnato e 

diretto cinque corti di animazione. 

 

 

 

 

 

 

Pagina de “L’usignolo” illustrata da Javier Olivares

tenario dalla nascita di Hans Christian Andersen, nell’aprile del 

20

n

 
32 JAVIER OLIVARES, Los niños tontos, Media Vaca, Valencia, 2000 
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dalla collaborazione tra la Biblioteca Sala Borsa Ragazzi, la Fiera del Libro per Ragazzi 

e Hamelin Associazione Culturale con il desiderio di celebrare l'anniversario dello 

e 

integrale, con un tesoro in più: le illustrazioni. Vero punto di forza di questa antologia, che sa 

lebrazioni che, ovunque, hanno ricordato il duecentesimo anniversario della 

nascita di Hans Christian Andersen, di singolare rilievo, a nostro giudizio, il volume edito da 

Orecchio Acerbo L’Ombra. Per molti motivi. Prima di tutto per l’ecce

racconti, naturalmente. Rileggere, o leggere per la prim

ottile perché lo scrittore danese, con la levità del raccontare, ma anche con la malinconia e il 

scrittore danese non con un semplice omaggio, ma con il tentativo di far emergere 

l'assoluta contemporaneità della sua opera: la femminilità sofferta de “La sirenetta”, la 

denuncia politica de “I vestiti nuovi dell'imperatore”, la ribellione adolescenziale 

leggibile ne “Le scarpe rosse” sono solo alcune delle invenzioni dell’autore danese che 

sembrano ancora oggi parlare a noi e di noi. Le illustrazioni di questi grandi artisti e, 

quindi, anche il libro edito dalla piccola casa editrice romana, hanno ottenuto lodi e 

apprezzamenti che sono stati espressi in alcune recensioni scritte da riviste e giornali:  

Hans Christian Andersen, certo. E le sue immortali fiabe. È un libro da collezionare “L’ombra 

e altri racconti” uscito per il bicentenario della nascita dello scrittore danese. Racchiude, il 

volume, dieci tra i più bei racconti del Re Mida della letteratura, da “Il pupazzo di neve” a “Il 

piccolo Claus e il grande Claus”, da “Le scarpe rosse” alla “Sirenetta”. Favole in edizion

tradurre, attraverso l’immagine, la contemporaneità di Andersen, visto come il poeta dello 

spaesamento. I dieci artisti che firmano questo piccolo capolavoro di gusto e intelligenza sono 

David B., Blutch, Anke Feuchtemberger, Francesca Ghermandi, Markus Huber, Franco 

Matticchio, Lorenzo Mattotti (suo é il disegno accanto), Fabian Negrin, Javier Olivares e 

Stefano Ricci. 

Fiorella Iannucci,  
(In “Il Messaggero”, 2 agosto 2005) 

 

Tra le tante ce

zionale qualità dei 

a volta, Andersen è sempre un piacere 

s

pessimismo che sono i pilastri della sua opera, è un vero e proprio ossimoro per la letteratura 

dedicata l'’infanzia. Il mondo è duro, egoista, meschino, cattivo e non c'è fiaba che valga a 

cambiare le cose. Se ne prende atto con disincantato realismo e si cerca di esorcizzare il 

diavolo guardandolo in faccia per renderlo meno spaventoso. C’è poi da considerare la scelta 

delle illustrazioni, di autori quali Fabian Negrin o David B, Lorenzo Mattotti, Franco 

Matticchio o Francesca Ghermandi (tutti maestri dell’illustrazione e del fumetto d’oggi), che si 

 60



legano alle novelle con una sintonia ‘dura’ e mai scontata, con tratti velocemente ‘ingenui’ e 

monocromi ma, allo stesso tempo, profondamente innervati nel desolato immaginario 

contemporaneo. L’Ombra però è un libro ‘d’autore’ e non ce ne vorranno lo scrittore e gli 

illustratori (o l’associazione Hamelin che firma la cura della raccolta) se ne attribuiamo la 

paternità a Orecchio Acerbo, uno studio di grafica tra i più attivi in Italia che si è fatto editore 

probabilmente insoddisfatto dall’offerta di un mercato non sempre qualitativamente alto. In 

pochi anni di attività Orecchio Acerbo si è già conquistato un posto di primo piano nell’editoria 

italiana per l'infanzia (ne fanno fede i Premi Andersen che raccoglie ogni anno). il trucco è in 

fondo semplice: testi e illustrazioni di ottima fattura, confezione (carta, stampa, layout) di 

personalità e livello, capacità di essere sempre ‘nel contesto’ della proposta culturale. 

                                                                                          (In “Socialdesignzine”, 21 luglio 2005)  

 

 […] Alle celebrazioni di Andersen e al mondo dell’illustrazione é legata anche la proposta per 

la Fiera di Orecchio Acerbo, casa editrice nata nel 2001 non a caso proprio all’interno di uno 

onografico alla pagina scritta. Come nel libro L’ombra e altri racconti, raccolta di dieci 

studio di grafica che si caratterizza per un catalogo di 26 titoli, tutti con un’ attenzione non 

comune alla parte visiva. Immagini capaci di raccontare e non di fare soltanto da corredo 

ic

racconti di Andersen e illustrata da altrettanti maestri dell’illustrazione tra cui Lorenzo 

Mattotti, Francesca Ghermandi e Stefano Ricci. Le tavole originali saranno esposte dal 13 

aprile al 13 maggio a palazzo D’Accursio, a Bologna. Un’ opportunità in più per scoprire che 

imparare a leggere significa prima di tutto lasciare andare l’immaginazione, farsi sedurre da 

un’idea, che sia scritta o disegnata poco importa. 

                                                                                                              (In “Riflessi”, aprile 2005) 
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3.2. “Il cacciatore” 

 

“Il cacciatore”33 è un altro libro di cui la casa editrice romana è molto 

, le illustrazioni e la grafica sono in perfetta armonia con il 

sto. La storia è stata scritta da Nino De Vita, un poeta siciliano. Nato a Marsala nel 

dedicata alla poesia in lingua siciliana, 

con pu

e 

opprime e che distrugge.  

ito barbaro e ormai superato come quello della caccia, ma più 

in generale la negazione di ogni tipo di violenza e sopraffazione. Siamo nella Sicilia 

                                                

soddisfatta. Il formato scelto

te

1950, De Vita, ha condotto una vita appartata, 

bblicazioni in gran parte autoprodotte. Tra i maggiori poeti siciliani della sua 

generazione, è stato costantemente apprezzato dalla critica specializzata. Le storie di De 

Vita parlano di comprensione umana e partecipazione a valori, che in un primo 

momento sono nascosti e poi all’improvviso diventano limpidi nella mente, o sono 

racconti che testimoniano la deriva atroce in cui può piombare l’esistenza di chi si trova 

a soffrire per la fame, per i lutti, per la violenza o per la sordità morale. Sono storie di 

verità, di realtà che le parole del poeta cercano di indagare. In questo caso, nel libro 

edito da Orecchio acerbo, si parla di un cacciatore, incallito e accanito, capace di 

sparare a qualsiasi cosa si muovesse e di sopportare ogni disagio, che un giorno si rende 

conto, davanti a uno sguardo di un’allodola morente, della bestialità vana e stupida della 

sua passione. Come scrive Goffredo Sofi nella nota riportata a fine libro:  

  Nino De vita ha ragionato sulle sue responsabilità di uomo. Sa di cosa l’essere 

umano è stato ed è capace nel produrre sofferenza e morte ai suoi simili e ai suoi prossimi, 

umani e animali, ma sa che si può, che si deve smettere, spezzare il cerchio della forza ch
34

Nella rivelazione improvvisa e fulminea del protagonista, in questa presa di coscienza 

che viene dal cuore c’è un senso più generale che bisogna mettere in luce. Non vi è 

soltanto il rifiuto di un m

dell’interno e si può certo pensare alla mafia, alle sue pratiche e alla sua mentalità. 

L’autore ha tradotto la storia in italiano, per renderla più comprensibile ai ragazzi, ma il 

testo originale di questo poemetto, scritto in dialetto siciliano, si trova in appendice al 

 
33 NINO DE VITA, Il cacciatore, illustratore Michele Ferri, Orecchio Acerbo, Roma, 2006 
34 NINO DE VITA, Il cacciatore, illustratore Michele Ferri, Orecchio Acerbo, Roma, 2006, p. 52-53 
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libro. Il testo è scritto in versi liberi ed essenziali che, anche se tradotti in italiano, 

riescono a mantenere quel tono aspro tipico delle opere di De Vita. Il libro è illustrato 

da Michele Ferri, artista molto conosciuto sulla scena francese ed Europea, i cui disegni 

si fanno spazio fra le righe, si sovrappongono alle parole, debordano spesso dai bordi 

della pagina, evocando un mondo fantastico. Dopo aver studiato a Pesaro e all’istituto di 

arte di Urbino si è trasferito in Francia, dove opera da alcuni anni e dove ha realizzato 

splendidi libri per l’infanzia e il mondo adulto.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il segno di Michele Ferri è perfetto nell’interpretare i versi dell’autore e lo è proprio in 

irtù della sua assol ssa passione uomini, 

ose e panorami, che spesso assumono una dimensione metafisica. L’artista è riuscito a 

parlare ai bambini in modo poetico anche con le illustrazioni. 

Pagina de “Il cacciatore” illustrata da Michele Ferri

v uta nettezza. Le sue tavole rendono con lo ste

c
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nche in hanno sottolineato il 

regio del libro. Alcune si sono espresse in questo modo: 

] Fuori dal comune continuano a essere quelli di orecchio acerbo, arrivata al suo 

nire la poetica 

ustrazioni formidabili, rigorosa 

ura del testo e una grafica perfetta che fa da collante, trasformando il libro in una cosa viva. Il 
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A questo caso sono state scritte diverse recensioni che 

p

 

[…

cinquantesimo titolo e ormai provvista di una identità forte e inconfondibile. In Fiera si 

potranno vedere tre novità diversissime me fedeli a quella che potremmo defi

della casa editrice: grande attenzione a temi etici e sociali, ill

c

primo dei tre è Il cacciatore, un poemetto del siciliano Nino De Vita (che si è autotradotto in 

italiano) splendidamente illustrato da Michele Ferri, su un cacciatuei abituato a sparare su 

tutto ciò che vede, ma destinato a gettare il fucile quando scopre che "si può e si deve smettere, 

spezzare il cerchio della forza che opprime e distrugge", come scrive Goffredo Fofi nella 

postfazione. […]  

                                                            Francesca Lazzarato, (In “Il Manifesto,26 marzo 2006) 
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[…]C’è dunque una tristizia profonda e inestinguibile in chi s’illude di provare diletto nel 

massacro degli animali, così simile peraltro al massacro che l’uomo compie dei suoi stessi 

simili. Di questo tratta un prezioso libretto che appare in questi giorni per i tipi delle edizioni 

isparente mondo del contado e del dialetto, e lo ha illustrato non meno magistralmente 

Michele Ferri, pittore pesarese molto attivo anche in Francia. È un poemetto fulmineo, 

Orecchio Acerbo di Roma. Lo ha scritto Nino De Vita, poeta marsalese tra i più sensibili al 

d

struggente, un apologo di trattenuta pietà che senza un filo di retorica traccia il grafico di una 

febbre maligna, quella di sopprimere le creature innocenti, e l’insorgere improvviso di 

un’abiura morale. Il “cacciatore accanito” e di frodo che furiosamente spara agli uccelli, come 

per invidia del loro volo, e sforacchia per scialo e follia fichi d’india e pomodori, quasi 

invasato da un demone distruttivo, infine rinsavisce, torna in sé, a una dimensione più umana 

che per apparente paradosso riconosce nell’animale il fratello, il prossimo, se stesso. La sua è 

un’apostasia che non muove dalla ragione, da una presa di coscienza razionale dell’assurdità 

di un simile sterminio, ma nasce invece dalla scoperta intuitiva della comunanza degli esseri 

nella sofferenza, dalla condivisione dell’esperienza del dolore e della morte. Una conversione 

miracolosa, in qualche modo, una misteriosa empatia scaturita dai visceri dell’essere, dai 

remoti recessi della vita. L’uomo inebriato dall’odore della polvere da sparo e da quello del 

sangue, capace di cento trucchi per imitare e attirare anatre e allodole, si percepisce 

improvvisamente come un ossesso e la sua “smania” cessa di colpo. A guarirlo è un episodio 

come tanti altri, che però diventa unico nella sua esemplare drammaticità: il ferimento di 

un’allodola e il suo schiantarsi al suolo senza tuttavia trovare una morte liberatrice. Il 

cacciatore sa per esperienza tante volte reiterata ciò che deve fare. Porre fine all’agonia della 

bestiola spezzando con le dita la catena del collo. Oppure, se la preda è grossa: <<si mette la 

testa sotto i piedi, ferma, e si tira con le mani il corpo, si tira, si storce, fino a che si stacca il 

collo>>. La crudezza del linguaggio, così dura e così diretta nel descrivere la tecnica 

d’esecuzione, sembrerebbe fissare l’uomo nel suo ruolo spietato di boia. Ma c’è pure un 

linguaggio di sguardi tra colui che uccide e l’animale morente. Un intendersi muto che è 

insieme stupore e nozione dell’irreparabilità della morte da cui spontaneamente nasce un pio 

gesto d’esequie. De Vita ha narrato questa toccante vicenda autobiografica con versi aspri e 

gentili che risuonano di una musica ancestrale nel dialetto della sua contrada, Cutusìo, ma 

trattengono pregnanza e ritmo anche nella versione italiana, da lui stesso traslata.  

                                                             Marcello Benfante,(In “La Repubblica”, 11 gennaio 2006) 
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4.3. “La notte di Q” 

  

“La notte di Q” è uno dei libri di cui la casa editrice romana è più orgogliosa in 

erito alla collaborazione con uno dei più grandi illustratori nel panorama mondiale: 

nuto, circa un anno fa, a Fausta Orecchio 

la CNN, che raccontava la vicenda di Sami Khader, 

o palestinese a Qalqilya, sull' insanguinata striscia di Gaza, che 

con l’aiuto del suo collega israeliano Motke 

 

importanti premi, come l’ Hamilton King  ricevuto nel 1991 per il dipinto I’m Coming 

m

Brad Holland. Lo spunto per la storia è ve

guardando un reportage sul

veterinario dell’unico zo

Levison, ha difeso e mantenuto in vita gli 

animali, mentre uomini della stessa razza si massacravano sotto bandiere diverse. E’ 

apparsa subito come una storia con la quale si poteva creare un libro e la stesura del 

racconto è stata proposta a Michael Reynolds. Lo scrittore australiano, da tempo 

residente in Italia, ha accettato la proposta e ha iniziato a scrivere in italiano, per essere 

sicuro di non usare termini difficili e un linguaggio complesso,  per poi tradurre il testo 

in inglese. “La notte di Q”, in realtà, non riprende esattamente la vicenda di Sami 

Khader, una vicenda forte, dai contorni drammatici, ma Reynolds  è stato capace di 

trasformare quella storia quasi in una fiaba, in un racconto semplice, un racconto ideale 

per la mano del famoso illustratore americano. Brad Holland, nato e cresciuto nell’Ohio, 

è un’artista autodidatta che inizia la sua carriera di illustratore disegnando tatuaggi e 

cartoline augurali. All’età di diciassette anni era già considerato un artista 

professionista. Rifiutato dalla Disney, nel 1960 si trasferisce, inizialmente,  a Chicago, 

dove, però, non riesce a emergere e poi a Kansas City dove inizia a lavorare per 

Hallamark. Nel 1967 si sposta a New York dove inizia a scrivere e disegnare copertine 

per riviste underground come “Screw”, “Rat” e “The New York Ace”, per poi iniziare a 

pubblicare sui più importanti giornali americani come “Playboy” e “The New Yorker”. 

Nel 1972 divenne, poi, uno degli illustratori più importanti del New York Times, dove 

ha commentato, in forma grafica, gli eventi storici e politici più importanti. Nel corso 

della sua carriera ha affrontato i temi più vari, dai diritti umani alla società industriale, 

dagli eventi culturali al mondo della moda. Si è adoperato, inoltre, per far riconoscere 

dalla critica l'illustrazione come arte a tutti gli effetti, con la stessa dignità della pittura 

tradizionale. Nominato per il Premio Pulizer nel 1976, Brad Holland, nella sua carriera, 

ha ricevuto il maggior numero di medaglie d’oro e i suoi lavori sono stati insigniti di 

 66



Apart. I disegni di Holland sono un mondo dove le bocche dei coccodrilli diventano 

ponti attraversati da uomini distratti e immersi nella lettura, dove altri uomini salgono 

scalinate quasi infinite. Con un segno apparentemente gentile ma non privo di sarcasmo, 

inquietudine e ironia, i segni di Holland hanno riempito le pagine di importanti 

quotidiani e magazine americani, dal New Yorker al New York Times e il suo stile ha 

ispirato intere generazioni di illustratori. La sua influenza si ritrova anche in alcune 

forme di arte popolare, dalle vignette satiriche ai video di musica rock. Tutto ciò è 

dimostrato dalle parole degli editori di RSVP (l’annuario degli artisti) che nel 1999 lo 

hanno nominato l’artista che ha avuto il maggior impatto nel panorama 

dell’illustrazione durante gli ultimi venticinque anni. 

Fausta Orecchio ha contattato 

Brad Holland, che aveva 

conosciuto in occasione di un 

lavoro per la rivista “Nessuno 

tocchi Caino”, per la 

realizzazione delle illustrazioni 

de “La notte di Q”. L’artista 

ire 

stato quello di provare a fare de “La notte di Q” un eve

realizzando un catalogo di essa. La mostra, però, non è 

ha avuto la possibilità di essere distribuito. Econom

clamoroso errore che la casa editrice abbia mai fa

orgogliosa della realizzazione di questo libro, soprattu

americano è rimasto affascinato 

dalla richiesta, ma la cifra che 

richiedeva per svolgere il 

lavoro era troppo alta per la 

casa editrice romana. Dopo 

diversi ripensamenti, però, 

Orecchio Acerbo ha deciso di 

le cospicue spese per il libro, è 

nto, organizzando una mostra e 

stata un evento e il catalogo non 

icamente è, sicuramente, il più 

tto. Orecchio Acerbo, però, è 

tto per la collaborazione con un 

illustratore del calibro di Brad Holland e, nonostante tutto, non demorde e in futuro ha 

 

Pagina illustrata de “La notte di Q”

proseguire la collaborazione. L’obiettivo, per copr
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intenzione di riportare la mostra in Italia e di rilanciare nuovamente il testo scritto da 

Reynolds.  

Il libro narra la storia della città di 

Q che viene posta inspiegabilmente 

sotto assedio da parte dei soldati 

che rimangono muti a ogni 

domanda e sordi a ogni ragione. La 

popolazione è costretta a rimanere 

lle ronde che pattugliano le strade e uscire di casa 

e. Con cautela nel silenzio e nel buio, attraversa 

rmati, sentinelle, jeep militari. Sembra un’azione di 

Ma Sam Giunge 

 piccole 

chiusa nelle proprie case come se 

fosse in balia di un malefico 

sortilegio. La vita sociale ristagna, 

s’impigrisce, si accartoccia su se 

stessa, e gli abitanti di Q sembrano 

quasi regredire ad una condizione 

animale e il coprifuoco è sempre 

più asfissiante, avvilente e insopporta

decide di eludere la sorveglianza de

per compiere una misteriosa mission

scenari di guerra presidiati da carri a

guerra, l’impresa di un attentatore. 

davanti a un cancello, lo apre: è lo Zoo, di cui lui è il guardiano. Sami ha portato da 

mangiare agli animali, terrorizzati dai lampi e dai tuoni della guerra, che da diversi 

giorni non toccavano cibo. Solo allora Sami si accorge di essere stato seguito da suo 

figlio che lo aiuta, così, a sfamare i poveri animali.  

E’ un libro interessante e doloroso, che narra in modo semplice una questione 

complicata com’è quella palestinese. Lo fa senza retorica, con uno sguardo da bambino. 

Le gesta umili e al tempo stesso eroiche di Sami trovano voce e anima anche grazie alle 

inconfondibili illustrazioni ideate da Brad Holland: enormi nasi umani, simili a 

proboscidi di elefanti, insieme a bellissimi occhi azzurri, che scrutano da
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bile. Un giorno, però, un uomo di nome Sami, 

i non è un portatore di morte. 

finestre l’evolversi della storia e dei suoi protagonisti. E ancora soldati truccati come 

clawn e armati di scopa, case bianche che brillano nel buio. L’artista americano, 

approdato alla letteratura per ragazzi per la prima volta, ha interpretato la storia con uno 
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 sguardo acuto e disincantato, 

dipingendo una notte inquieta, 

piena di sogni e visioni, in cui tutto 

può accadere: una notte in cui la 

luce può vincere, in un gesto, 

l’oscurità della guerra. Sono 

immagini che accompagnano, 

scandiscono, arricchiscono il 

racconto, creano suspence: dicono 

più di quanto mostrano. Pittura e 

scrittura: due linguaggi che si sono 

uniti, hanno dialogato per narrare 

insieme una storia drammatica, ma 

reale. 

Sono state scritte moltissime recensioni su questo testo e tutte hanno descritto il libro in 

maniera più che positiva. Le recensioni più significative sono state le seguenti: 

 

È bella la storia vera di Sami Kadher, veterinario dell'unico zoo della Palestina,  

a Qalquilya, al confine con Israele. E altrettanto bello è La notte di Q, che alla sua impresa si 

Pagina illustrata de “La notte di Q” 

ispira, regalando al lettore più spunti di riflessione sull'assurdità e la crudeltà dei conflitti. A 

cominciare da quella "questione palestinese" che ai ragazzi può sembrare lontana  

e astratta, ma che tale non è. Si parla di coprifuoco, in La notte di Q, di persone costrette a 

rimanere nelle proprie case «quiete come topi e immobili come rettili al sole».  

E le splendide tavole di Brad Holland, per la prima volta pubblicato in Italia, accentuano quel 

senso di smarrimento, quel vuoto surreale di strade e piazze, controllate dai soldati, piene solo 

di polvere e di vento. È in una notte come questa che Sami decide di violare  

il coprifuoco. Ha qualcosa di importante da fare: sa di rischiare la vita, ma nemmeno  

suo figlio, il piccolo Ragheb, riesce a fermarlo. Corre nel buio, Sami, una maglietta grigia sulla 

faccia, per non farsi riconoscere. Corre sulle macerie di palazzi un tempo abitati da decine di 

famiglie, dietro lo scheletro dell'edificio dove era nato. Sulle spalle porta una pesante sacca, 

piena di cibo. Sì, Sami corre verso lo zoo, immerso nel buio e nel silenzio. «Poi li vide. Erano 

forme indistinte in movimento. Sembravano ombre danzanti intorno  

al cerchio di luce», recita il testo. Un elefante, due giraffe, una zebra... tutti gli animali dello 
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zoo di Q. «Non potevo lasciarli morire di fame» dice Sami a suo figlio. Perché è questo che 

accade nei conflitti: sono sempre i più deboli a venir sacrificati.  

Crudelmente, nell'indifferenza generale. 

                                                                   Fiorella Iannucci, (In “Il messaggero”,16 marzo 2006) 

 
«Quieti come topi e immobili come rettili al sole dentro le loro case, senza che nemmeno un 

naso faccia capolino dalle porte»: è tassativo e inderogabile l’ordine dei soldati arrivati a 

presidiare la città e gli abitanti abbozzano. Tutti tranne Sami e suo figlio Ragheb che, 

allottole, lo segue alla chetichella fino allo zoo di cui Sami è guardiano, per soccorrere gli 

 I suoi disegni fanno pensare a galleggianti da pesca colorati 

mbra avere esche per molti fiumi, per molti pesci. Holland è un autodidatta, nato in un 

ne rispondeva. Ora ho 57 anni ma continuo a preferire ad ogni 

vedendolo immergersi nella Notte di Q (Orecchio Acerbo, pp. 40, e 12,50) a rischiare le 

p

animali che stanno morendo di fame. Da fatti realmente accaduti nella città mediorientale di 

Qalqilya, Michael Reynolds ha tratto una storia stregante, illustrata dalle stupende tavole di 

Brad Holland. Da non perdere. 

                                                  Ferdinando Albertazzi, (In “La Stampa”, 11 marzo 2006) 
 
La potenza è la prima cosa da cui si viene investiti guardando le immagini di Brad Holland. La 

loro presenza è assoluta , monolitica. Dopo l’onda d’urto, arriva un fall-out invisibile che 

penetra senza ferire e contagia.

sulla superficie di un fiume, collegati ad ami che vanno in fondo al nostro inconscio. E lui 

se

paesino dell’Ohio senza gallerie d’arte né musei, si è formato guardando i disegni sui giornali 

e le immagini sui testi sacri. Ha iniziato disegnando cartoline augurali a Kansas City, oggi vive 

a New York e da trent’anni occupa le pagine degli editoriali sui più autorevoli quotidiani e 

periodici statunitensi. Il Washington Post lo ha descritto come l’indiscussa star 

dell’illustrazione americana. 

“Il segreto -ha scritto- è scavalcare la ragione”. Pochi riescono, come lui, a essere 

complementari a un testo piuttosto che farne un’imitazione. Racconta che a vent’anni, non 

avendo un maestro, inventò uno stratagemma per avere una bussola:”Immaginavo di avere me 

stesso trentenne sulla spalla, autorevole e consapevole di cosa valesse la pena disegnare. 

Chiedevo a lui e Brad trenten

altro il giudizio di quel trentenne, quel Brad è ancora sulla mia spalla”. 

Orecchio acerbo, un piccolo editore italiano, ha pubblicato un racconto di Michael Reynolds, 

La notte di Q e ha chiesto a Holland di illustrarlo. Le illustrazioni originali e altre opere 

dell’artista sono esposte dal 5 al 31 maggio ad Atrium, in occasione della Fiera del Libro di 

 70



Torino.  

A Holland piacciono le storie, racconta quella di un uomo cieco che ha vicino un elefante. Ogni 

ente pelle”. 

 Holland, forse il più grande illustratore americano vivente, che per la 

ella degli animali del piccolo zoo della striscia di Gaza salvato dall'opera congiunta di due 

giorno, con le mani, ne esplora una parte, “Mi sembra il miglior ritratto di un artista”, dice. 

Quanto è grande il tuo elefante?, gli chiediamo. “Siamo e saremo quello che siamo stati e 

abbiamo diemnticato di essere. Non so quanto sia grande il mio elefante, so che cambia 

continuam

                                                                     Domenico Rosa, (In “Il sole 24 ore”, 7 maggio 2006) 

  
[…] Il secondo rappresenta un vero avvertimento: La notte di Q, con il testo di Michael 

Reynolds (un giovane e bravo artista americano che vive a Roma), è infatti punteggiato dalle 

tavole a colori di Brad

prima volta si cimenta con una storia per bambini nata da una vicenda davvero accaduta, 

qu

veterinari, uno palestinese e uno israeliano. Chiusi all'interno di un altro e non meno terribile 

"zoo" umano, gli abitanti del giardino zoologico di Q alla fine avranno cibo e offriranno 

gratitudine, e per chi legge sarà davvero difficile dimenticarli.  

                                                               Francesca Lazzarato, (In “Il Manifesto”, 26 marzo 2006) 
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3.4. “Giovanna e i suoi re”  

Il 2 giugno scorso la Repubblica Italiana ha compiuto sessant’anni. Un 

niversario importante che Orecchio Acerbo ha voluto celebrare con la pubblicazione 

ia Levi e illustrato da Simone Tonucci, il libro, 

ta il passaggio dalla Monarchia alla Repubblica, il referendum e il voto alle 

bina. La protagonista del libro, Giovanna, 

accomp

 

an

di “Giovanna e i suoi re”. Scritto da L

raccon

donne, attraverso gli occhi di una bam

agna, così, i giovani lettori alla scoperta di quel periodo storico, che è parte 

fondamentale della storia italiana. Il libro è nato su suggerimento degli editori. La casa 

editrice ha proposto, infatti, a Lia Levi, che ha accettato quasi subito, di scrivere un 

piccolo testo su quel momento storico e su ciò che esso aveva comportato per il paese. 

Orecchio Acerbo si è rivolto a questa scrittrice per due motivi: in primo luogo per la 

bravura con cui questa autrice affronta temi sulla memoria del nostro paese e in secondo 

luogo perché la collaborazione con Lia Levi in passato, in occasione della pubblicazione 

de “La portinaia Apollonia”, aveva portato a risultati soddisfacenti. La casa editrice ha, 

poi, deciso di curare personalmente le illustrazioni del libro, affidando il compito a 

Simone Tonucci che non è un illustratore professionista ma che ha avuto da sempre una 

grande passione anche per il disegno. Il risultato è stato un libro che fonde in un unicum 

equilibratissimo il testo di Lia Levi, le tavole di Simone Tonucci e la grafica sempre 

molto curata della casa editrice romana. Per i sessant’anni del referendum istituzionale 

Lia Levi è riuscita a raccontare un periodo complesso della nostra storia recente a 

bambini di pochi anni, dai sette/otto in avanti, ai quali certamente nessuno hai mai 

parlato dell’argomento. E’ un racconto breve, pulito, intenso e ironico quanto basta. Un 

racconto che gioca tutto su una storia fantastica, sul rapporto di questa bambina con i 

suoi sogni, anche se poi indirettamente tocca tutta una serie di realtà e di aspetti storici. 

Attraverso gli occhi di Giovanna, l’autrice, ha cercato di parlare ai bambini piccoli, 

provando a sbriciolare in piccoli frammenti, a rendere commestibile un argomento di 

grande importanza. Le tavole di Simone Tonucci, che con il racconto della scrittrice 

stabiliscono un dialogo fitto e serrato, sono capaci di dar forma e vita alle parole, 

muovendosi con facilità tra gli accenni al quotidiano e la Storia. A volte le illustrazioni 

estrapolano graficamente alcune parole presenti nel testo o facenti parte della parte 
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semantica del discorso.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pagina illustrata di “Giovanna e i suoi re” 

 

Ci sono, infatti, parole come SÌ e NO o PRESIDENTE che, in un certo senso, emergono 

dal te

del lib

sto, quasi a chiedere agini 

ro sono a metà tra l’illustrazione e la grafica, quindi a volte accade di prendere 

na parola e di ritrarla come fosse un soggetto. SÌ e NO rappresentano il tema del voto 

 di diventare immagini. Si può dire, inoltre, che le imm

u

che è uno dei noccioli del racconto, quindi diventano protagonisti del tessuto visivo e si 

trasformano in immagini, in personaggi. Parlando ancora di illustrazioni vi è stata una 

scelta precisa a recuperare alcune tipologie grafiche di quei tempi. Prima di cominciare 

il lavoro, infatti, la casa editrice romana ha consultato materiali degli anni ’40. 

Ispirandosi a un grande illustratore dell’epoca, Antonio Rubino, hanno cercato di 

entrare in quel gusto, in quell’atmosfera, sia attraverso le dimensioni tipografiche, sia 

attraverso le immagini e utilizzando tinte piatte e illustrazioni abbastanza semplici. Si 

può notare ancora come i re e le regine dei sogni di Giovanna assomiglino un po’ a 

quelli delle carte. Su questi personaggi Simone Tonucci ha deciso di lavorare in modo 

diverso da tutti gli altri, perché rappresentano il  mondo immaginario della protagonista. 
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La sua fonte d’ispirazione sono state alcune immagini del teatro futurista. Gli stessi 

personaggi, poi,  ritornano non come re e regina, ma come presidenti, diversi negli abiti, 

ma identici, nella stessa posizione. Questi personaggi li ritroviamo, così, nella seconda e 

nell’ultima pagina, a sottolineare che il percorso di Giovanna è arrivato al fondo.  

 

 

 

Pagina illustrata di “Giovanna e suoi re”

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il libro ha già riscosso un grande successo e Orecchio Acerbo spera che la scia positiva 

continui ancora per dive esto testo è stata alta, lo 

ostrano le 4000 copie stampate, soprattutto perché è un libro con cui si può lavorare 

on i bambini, utilizzandolo in ambito scolastico. “Giovanna e i suoi re” è piaciuto 

rso tempo. La fiducia riposta in qu

dim

c

molto anche all’ex Presidente della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi, che lo ha scelto 

come dono per i bambini di Scampia in occasione della giornata del libro per i ragazzi. 
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e 

conoscimento che questo testo ha avuto. Le recensioni seguenti sono solo alcune di 

uelle realizzate per “Giovanna e i suoi Re”: 

Acerbo e scritto dalla delicata e sempre 

appassionante Lia Levi. In Giovanna e i suoi re, impreziosito dalle belle tavole di Simone 

onucci, troviamo una bambina alle prese con un mondo che comincia con un re, ma viene 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 
Pagina illustrata di Giovanna e i suoi re”

 

Le diverse recensioni del libro scritte su molte riviste e giornali dimostrano il grand

ri

q

 

Si avvicina il 2 giugno e capiterà a molti che hanno per casa bambini di spiegare da dove 

arriva questa festa, che per loro un tempo non c’era. E’ propr io il caso di consigliare un libro 

speciale pubblicato dalla lodevole Orecchio 

T

presto invaso da tanti personaggi cattivi, per arrivare a scoprire parole nuove, come 

democrazia, referendum, repubblica e presidente. Un bello spunto per approfittare dell’elezione 

del nuovo presidente e spiegare che tutto questo, purtroppo, non è sempre sotto ovvio.  

                                                          Renata Maderna, (In “Famiglia Cristiana”, 21 maggio 2006) 
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Da un po’, a molti sembra d’obbligo vagheggiare la storia, revisionarla mettendo pezzi non 

originali al posto dei fatti, battibeccando sui punti di vista e sulle interpretazioni: Menomale 

le difficoltà della scrittura per bambini. Lia Levi è una scrittrice che sa dare luce alle parole, 

e alla storia. Ne è prova lo splendido libro Giovanna e i suoi re (Orecchio Acerbo 

ditore, 36 pagine, 12 euro) in cui, attraverso la metafora raffinata della fiaba si racconta ai 

blica. Scelta tra altre opere dal presidente Ciampi, tradotta su pannelli, la 

storia ha ricordato ai visitatori di tutte le età, all’appena chiusa Fiera del Libro di Torino, quel 

                                                                                     m.s.p,(In “L’Unità”, 15 maggio 2006) 

 

 

che, in questo magma, ci sono grandi scrittori che, proprio perché grandi, sanno misurarsi con 

alle storie 

E

bambini quel che è accaduto in Italia dal 1943 al 1945. Ciò che è alla base della nostra 

Repubblica, insomma, si scioglie e si squaderna, con la delicatezza della fiaba, sotto gli occhi 

del lettore. Giovanna, bambina ignara e fantasiosa, non dà un nome alle cose della storia ma le 

vive e le racconta. Semplicemente. L’essenzialità delle parole ha il ritmo sicuro di chi sa dire 

quel che è stato e che non può essere messo in discussine. Prepotente e lieve, il narrare di Lia 

Levi offre ai bambini e agli adulti un inequivocabile “C’era una volta” della nostra storia 

recente che prende corpo senza retorica, valorizzato dalle forti ed eleganti illustrazioni di 

Simone Tonucci.  

                                                                        Luisa Mattia, (In “Il Salvagente”, 25 maggio 2006) 

 

Giovanna e i suoi re è la deliziosa e brevissima favola, con illustrazioni di Simone Tonucci, che 

Lia Levi ha scritto per spiegare ai più piccoli cosa successe sessant’anni fa, quando l’Italia 

optò per la Repub

momento fatidico.  

        

 

 

 

 

 

 

 

 76



4. Conclusioni: delusioni e aspettative 

Fausta Orecchio, durante l’intervista, ha confessato di non avere avuto nessuna 

più importante che 

austa Orecchio sta affrontando nell’ultimo periodo è quella di dedicarsi quasi 

clusivamente alla casa editrice. Questo è sicuramente un cambiamento significativo 

per un

 

delusione o rimpianto in merito al lavoro svolto fino a questo momento. Dalla nascita 

dello studio, i cambiamenti sono stati tanti e la trasformazione 

F

es

a donna che per più di vent’anni non si è occupata che marginalmente di 

progettazioni editoriali. Dare vita a una casa editrice, però, ha rappresentato per Fausta 

una fonte di grande soddisfazione, perché con Orecchio Acerbo editore è riuscita ad 

ottenere la possibilità di avere spazio decisionale su tutto, senza dover rispettare le 

molteplici esigenze di una committenza. Negli ultimi quattro-cinque anni, con la nascita 

della casa editrice, Fausta e i suoi collaboratori hanno investito meno tempo nello studio 

grafico, anche se questo ha continuato a mantenere clienti importanti. L’aspettativa 

futura di Orecchio Acerbo è che la casa editrice diventi autonoma economicamente, che 

riesca a raggiungere, quindi, un equilibro tra ciò che viene speso e ciò che viene 

guadagnato, in modo da non dipendere più dallo studio grafico. La tendenza sarebbe, 

così, un giorno di dedicarsi esclusivamente alla casa editrice. Fausta e i suoi 

collaboratori ancora non sanno se questo sarà un obiettivo possibile, un progetto che si 

potrà sviluppare, ma sicuramente faranno di tutto perché questo avvenga.  
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5. Appendici  

a mostra “Dark to light” 
 editore ha curato, insieme con la Fondazione per il Libro, la 

ostra “Dark to Light”, che è stata esposta all’Atrium di Torino 

o dei progetti di Torino Capitale Mondiale 

del Libro con Roma, la mostra ha portato per la prima volta una personale di Brad 

Hollan

5.1. L

Orecchio Acerbo

Musica e la Cultura, la m

dal 5 al 31 maggio 2006. Inserita all’intern

d, uno dei più importanti illustratori del nostro tempo. Alle opere più conosciute 

dell’artista americano (da Laughing Man a I’m Coming Apart a Long Shot), nella 

mostra si sono affiancate le dieci tavole realizzate per “La notte di Q”. La mostra era 

composta da 14 opere rappresentative del lavoro di Brad Holland e dalle dieci tavole 

che hanno illustrato il libro, per un totale di 24 tavole. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Grafica della mostra “Dark to ligt” all’Atrium di Torino
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Bacheca ad Atrium con il catalogo della mostra

resentato ad Atrium   “Cyclopedia”  di Brad Holland, originale p
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5.2. La mostra “Giovanna e i suoi re”  

 

In occasione della 

pubblicazione di “Giovanna e i suoi 

re”, Orecchio Acerbo, ha deciso di 

allestire una mostra didattica. Una 

mostra che ha offerto innumerevoli 

spunti a chi desiderava approfondire, 

esplorare e conoscere un testo 

insieme ai bambini. “Giovanna e i 

suoi re” è diventato, così, un libro 

gigante da sfogliare con lo sguardo, 

dove il testo e le immagini

dialogavano in modo

mostra è stata inaugurata a Torino in 

occasione del Salone del Libro dove 

è stata esposta dal 4 all’8 maggio. Si 

è poi trasferita dal 10 al 30 maggio 

alla biblioteca Geisser di Torino, per 

approdare, poi, il primo giugno al 

Museo della resistenza, della guerra, 

dei diritti e della libertà, sempre nel 

capoluogo Piemontese. 

All’inaugurazione della mostra al 

museo della resistenza è seguita una conferenza dal titolo “Raccontare la costituzione. 

Immagini e parole per i giovani”, dove sono stati presentati alcuni libri per bambini, che 

hanno affrontato il tema della Costituzione e della Repubblica. Dopo una breve 

introduzione della direttrice dell’istituto piemontese per la storia della resistenza e 

curatrice dell’allestimento permanente del museo, durante la conferenza si è potuto 

vedere come due terreni completamenti diversi, quello delle immagini e quello dei testi, 

hanno affrontato l’argomento per rendere comprensibile un tema così complicato ai più 

 

 armonioso. La 

       Totem della mostra “Giovanna e i suoi re” al Museo 
della Resistenza di Torino 



piccoli. Il primo relatore, Giangiulio Ambrosini, u
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n magistrato in Cassazione, ha 

illustrato “La costituzione spiegata a mia figlia”35, un libro pubblicato nel 2004 che 

iude un insieme di domande e risposte precise su argomenti importanti come il 

lavoro, la libertà, 

l’uguaglianza. Un 

testo che utilizza un 

discorso diretto, un 

linguaggio quasi 

colloquiale, un libro 

che rappresenta uno 

strumento ottimo per 

gli insegnanti di 

educazione civica. 

E’ seguito poi 

l’intervento di 

un’insegnante di 

scuola elementare. 

a costituzione raccontata dai bambini”36, che 

che riprendono gli articoli più importanti della 

 e forme poetiche l’autrice è riuscita a parlare ai 

plicità, di temi importanti, cercando di legare 

i più piccoli. Secondo la Sarfatti, infatti, bisogna 

i per parlare della Costituzione: è la Costituzione 

do delle illustrazioni, incontrandosi con il mondo 

racch

Anna Sarfatti, che ha presentato “L

racchiude un insieme di filastrocche 

Costituzione Italiana. Attraverso rime

bambini, con grande naturalezza e sem

ciascun articolo alla vita quotidiana de

prendere spunto dal mondo dei bambin

stessa che deve fare un passo verso i pi

Torri, che ha illustrato come il mon

testuale, rappresenti un’ulteriore strada da percorrere per dialogare con i bambini. Su 

questa scia si colloca il libro della mostra, “Giovanna e i suoi re”. Si tratta di un libro 

mirato all’aspetto visivo, dove le immagini, integrate nella narrazione, hanno un ruolo 

di primaria importanza. Infine vi è stato l’intervento di Antonio Lapone che ha 

                                                

ù giovani. E’ intervenuto, poi, il prof. Gianfranco 

 
35 G A , La costituzione spiegata a mia figlia, Einaudi, Milano, 2004 IANGIULIO MBROSINI  
36 ANNA SARFATTI, La costituzione spiegata ai bambini, Mondatori Arnoldo Editore, Milano, 2006 

 

Pannello della mostra nello spazio temporaneo del museo 



presentato il testo intitolato “La Repubblica a piccoli passi”37, di cui è stato illustratore. 

Si tratta di un libro che racconta brevemente, attraverso un dialogo continuo tra 

illustrazioni e parole, quando e come l’Italia è diventata uno Stato democratico e 

uzione e fa conoscere 

poi trasferita a Roma 

lla Memoria e della 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Repubblicano, spiega i diritti e i doveri garantiti dalla nostra Costit

come funziona il nostro parlamento. La mostra, a settembre, si è 

La mostra, a settembre, si è poi trasferita a Roma alla “Casa de

Storia”. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                 
ico Motta 37 FAUSTO VITALIANO, La Repubblica a piccoli passi, illustratore Antonio Lepone, Feder

Editore, Milano, 2004 
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Tutto il materiale servito da base per la stesura della tesi, in mancanza di studi e 

documentazione in questo settore, è stato ricavato da alcune interviste effettuate a 

ww.orecchioacerbo.com 

 

 

Roma nel mese di settembre presso lo studio grafico Orecchio Acerbo. 
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